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O P E R E 

DRAMMATICHE 

DEL SIGNOR* cABATE 


PIETRO METASTASIO 



IN ROMA MDCCLf. . 

A fpefe di Carlo Giannini nel proprio Palazzino 
nuovo in Piazza Capranica . 

CON LICENZA DE' SUPERIORI .. 
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LA ZENOBIA 






ARGOMENTO. 


A virtuofa Zenobia figliuola di 
Mitridate Re d’Armenia amò lun- 
gamente il Principe Tiridate fra- 
tello del Re de’ Parti ima a dìfptt- 
to di quejlo fuo teneri fiimo amore , 
obbligata da un comando paterno , 
divenne fecretamente Spofa di Ra- 
dami/lo figliuolo di Farafmune Re d' Iberia . Gran 
pruova della virtù di Zenobia fu quefla ubbidienza di 
Figlia ; ma ne diede maggiori la fua fedeltà di Conforte. 

Vccifo poco dopo le occulte nozze il Re Mitrida- 
date , ne fu creduto reo Radamiflo : e benché il tra- 
dimento , e l’impofiura veniffe da Far apuane padre , 
ma nemico di lui , fu cofiretto a falvarfi fuggendo dalle 
furie de’ foli evati Armeni . Abbandonato da tutti , 
»o» ebbe altro compagno nella fventura , che la conflan - 
tefuafpofa. Volle quefla rifdutamente fiegmrlo ; ma 
non refifiendo poi al difagio del lungo e precipitofo cor- 
po , giunta fu le rive dell’ Ar affé > fi riduffe all’eftre- 
rnità di pregare il Conforte , che l’uccidejje , pria 
che Inficiarla in preda de’ vicini perfiecutori . Era 
fra quefie anguftie l’Infelice Principe : quando vid- 
de comparir da lontano le infiegne di Tiridate , il 
quale ignorando il fiegreto Imeneo di Zenobia , ve- 
niva con la ficura fiperanzja di confieguirla . Le ri- 
conobbe Radamiflo , ed invafo in un tratto dalle furie 
digelofia fua dominante pajfione , finudò il ferro , e di - 
fiperatamente trafifife la Confort e , e fie ftejfio : egual- 
mente incapace di /offrirla nelle braccia del fuo Rivale, 

A 2 che 
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che di fopr aviver e a lei . Indeboliti dalla naturai repu- 
gnanz.a , non furono i colpi mortali : caddero ben\ì fe- 
mivivi entrambi , uno fu le rive , e l'altra nell’ acque 
dell 'Araffe . Egli ravvolto fra'cefpugli di quelle , de- 
lti f e le ricerche de' perfecutori , e fu poi da mano amica 
affi fitto : ella trafportata dalla corrente del fiume fu 
/coperta , e falvata da pietofa Pafiorella , che la traffe 
alla fponda , la conduffe alla fua capanna , e la curò 
di fua mano . 

Quindi comincia l'azione del Dramma in cui le illu- 
firi prove della fedeltà di Zenobia verfo il Cotiforte far- 
prendono a tal fegno lo fiejfo abbandonato Tiridate : che 
traf portato quefli da una gloriofa emulazione di virtù , 
quando potrebbe far fi poffejfor di lei , opprimere Rada- 
mifto , ed occupare il Regno d' Armenia ; rende ad ejfa 
lo fpofo , la libertà al Rivale , e rifiabilifce entrambi 
generofamente fu 'l trono . 

Il Fondamento della favola è tratto dal xii. lib. 
degli Annal. di Tacito . 

PERSONAGGI. 


ZENOBIA, Principefla d’Armenia moglie di Rada- 
milfo . 

RADAMISTO, Principe d’Iberia . 

. T IRIDATE , Principe Parto , amante di Zenobia . 

EGLE, partorella , che poi fi feopre Sorella di Zenobia. 

ZOPIRO, Falfo amico diRadamirto, ed amante di 
Zenobia . 

MITRANE» Confidente di Tiridate. 

DELLA 
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ATTO PRIMO 

SCENA-PRIMA. 

Fondo fafifofo di cupa , e ofcura valle , orrida 
per le fcofcefe rupi che la circondano , e per 
le foltitfìme piante che le fovraftano . 
Radamiflo dormendo /opra un fafj'o 5 e Zopìro , 
che attentamehte V offerta . 

Z O P I R O . f 

(come 

O; non m’inganno: è Radamifto- Oh 
Secondano le Stelle (e’icafo 
Le mie ricercheilone vòin traccia; 
Solo 5 immerfo nel Tonno, in parte 
ignota 

L’efpone a’ colpi miei . Non fi trafcuri 
Della forte il favor . Mora . L’impone 

Aj L’iftef- 
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6 Z e n o b i a 

L’iftelfo Padre Tuo . Rivai nel Trono 
Ei l’odia; io nell’amor . Servo in un punto 
Al mio {degno* e al mio Re . (<?) 

Rad. Lafciami in pace . (£) 

Zop. Si della. Ah forte ingrata ! 

Fingiam . 

Rad. Lafciami in pace, ombra onorata . Tei 
Zop. Numi ! {d) 

Rad. Stelle , che miro ! 

Zop. RadamiUo i 
Rad. Zopiro? (e) 

Zop. Oh Prence invitto , 

Gloria del fuol natio, 

Cura de’ Numi, amor dell’ Alia, e mio! 

Ed è pur ver ch’io ti rivegga ? Ah lafcia 
Che mille volte io baci 
Quella delira reai . 

Rad. Qual tua fventura 
Fra quelli orridi fatti 
Quali incogniti al Sol guida i tuoi patti ? 

Zop. Dell’empio Farafmane 
Fuggo il furor. 

Rad. Non l’oltraggiar . Rammenta 

Ch’è tuo Re , ch’è mio padre . E di qual fallo 
Ti vuol punir ? , 

Zop. D'elferti amico . 

Rad. E’ giullo . 

Tutti abborrir mi denno. Io , lo confeflfo, 

Son l’orror de’ viventi , e di me ftclfo . | 

Zop. j 

flO Inatto dì {nudar la [pada . (b {Sognando, (c) Si della. ) 
(d) Fìngendo non averlo Vedute * ( t ) Si leva , [ 


- J 
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Atto Primo. 7 
Zop. Sventurato, e non reo, Signor, tu Tei: 
Mi fon noti i tuoi cafì . 

Rad. Oh quanto ignori 
Della ftoria funefta ! 

Zop. Io fo che tutta 
Sollevata è l’Armenia, e che ti crede 
Uccifor del fuo Re. Ma $ò che venne 
Il colpo fraudolento 
Dal Padre tuo: ch'ei rovefciò l’accufa 
Sopra di te : che di Zenobia .... 

Rad. Ah taci . 

Zop. Perche ? 

Rad. Con .quello nome 
L’anima mi trafiggi . 

Zop. Era altre volte 
Pur la delizia tua: fo che in ifpofa 
La bramarti .... 

. Rad. B l’ottenni . Ah fui di tanto 
Teforo poffelfor . Ma ... Oh Dio ! 

Zop. Tu piangi? 

La perderti ? Dov’è ? Parla : qual Fato 
Sì bei nodi ha dìvifi ? 

Rad. Ah Zopiro, ella è morta, ed iol’uccirt 
Zop. Giufti Numi! E perchè ? 

Rad. Perchè giammai 

Moftro il fuol non produrti 
Più barbaro di me. Perchè non feppi 
Del gelofo furor gl’impeti infimi 
Mai raffrenar . 

Zop. Nulla io comprendo . 

Rad. Afcolta. 

Da’ follevati Armeni A ^ Crc- 


8 Zenobia 

Creduto traditor, fai già che aftretto 
Fui poc’anzi a fuggir. Lungo l’Araffe 
Prefi il cammin . La mia Zenobia (Oh troppo 
Virtuofa Conforte ! ) ad ogni collo 
Volle meco venir; ma poi del lungo 
Precipitofo corfo 

Al difagio non refle • A poco a poco 
Perdea vigor . Stanca , anelante , opprefla 
Già tardi mi feguìa : già de’ feroci 
Perfecutori il calpellio frequente 
Mi crefceva alle fpalle . Io manco > o Spofo, 
( Mi dice alfin ) falva te fol ; ma prima 
Aprimi il feno , e non lafciarmi efpolla 
All’ire altrui . Figurati il mio (lato . 
Confufo , difperato 

Lagrimava 3 e fremea ; quando ... (Ah Zopiro, 
Ecco il punto fatai ! ) quando mi vidi 
Del Parto Tiridate _ 

A fronte comparir le note infegne . 

Le vidi 3 le conobbi 3 e in un illante 
Non fui più mio. Mi rammentai gli amori 
Di Zenobia, e di lui: penfai che allora 
L’avrei difefa in van: lei mi dipinfi 
Fra le braccia al rivai: tremai, m’inteli 
Gelar le vene, ed avvampar: perdei 
Ogn’ufo di ragion : non fui capace 
Più di formar parole : : 

Fofca l’aria mi parve, e doppio il Sole . 
Zop. E che facefti ? 

Rad. Impetuofo , infano 

Strinfi Tacciar . Della Conforte in petto 
' ■ . . .. L’im- 
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L’i'mmerfi , indi nel mio .• Di vita priva 
NeH’Arafle ella cadde; io sù la riva. 

Zop. Principelfa infelice ! . 

Rad. Io per mia pena 

Al colpo, fopravviflì . A’ miei nemici 
Mi celala caduta, al nuovo giorno 
Pietofa man mi follevò, mi tratte . . . 

Ma tu non m’ odi , e torbido nel volto 
Penfi fra te! Sò che vuoi dir. Stupifci 
Che mi foftenga il fuol : che quelle rupi 
Non mi piombin fu ’l capo . Ah fon punito, 
E’ giufto il Ciel . M’ han confegnat^ i Numi 
Per caftigo a me fletto , al mio crudele 
Tardo rimorfo. 

Zip. ( A trucidar quell* empio 
Non batto fol . ) 

Rad. Sò che aprir deggio il varco 
A queft* anima rea; ma pria vorrei 
Trovar T amata fpoglia , 

Darle tomba, e morir. L’ombra infepolta 
Erra per quelle felve. Io me la veggo 
Sempre su gli occhi, io non ho pace. Andiamo 

Andiamo a ricercar (V) 

Zop. Ferma: che dici? ( b ), * :• 

Circondano i Nemici 
Ogni contorno , e il tentarefti invano . 

In quella valle afcofo 

Retta, e m’attendi: alla pietofa inchietta 
Io volerò . > 

Rad. Si caro amico , e poi . . . 

Zop. 

(a) Incamminandoli, (b) Arrenando/i. 
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Zop. Non più fidati a me . Da quello loco 
Non dilungarti \ io tornerò. Frattanto 
Modera il tuo dolor , penfa a te Hello , 
Quel volto obblìa, non rammentar quel Nome 
Rad. Oh Dio , Zopiro , il vorrei far j ma come! 
Oh alinen , qualor fi perde 
Parte del cor sì cara , 

La rimembranza amara 
Se ne perdette ancor . 

Ma quando è vano il pianto , 

L’ alma a prezzarla impara : 

Ogni negletto vanto 
Se ne conofce allor . (<z) 

SCENA II. 

Zopiro foto . 

O H Zenobia, oh infelici 

Mie perdute fperanze ! Avrai , Tiranno, 
Avrai la tua mercè . Co’ miei feguaci 
Quindi non lungi afcofi , a trucidarti 
Di volo io tornerò. Quel core almeno. 
Quell’ empio cor ti fvellerò dal fieno. 

Cada l’indegno, e miri 
Fra gli ultimi refpiri 
La man che lo fvenò . 

Mora: nè poi mi duole 

Che a me tramonti il Sole , 

Se il giorno a lui mancò . ( b ) 

SCE- 

(a) Parte % (b) Parte • 
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SCENA III. 

Vallilfima campagna, irrigata dal fiume ArafTe 
fparfa da un lato di Capanne paltorali , e 
terminata dall’altro dalle falde d’amenittì- 
me montagne . A piè della più vicina di que- 
lle comparifce l’ingrelfo di rullica grotta tut- 
to d’ edera , e di (pini ingombrato . Ve- 
deli in lontano di là dal Fiume la Reai Città 
di Arraffata con magnifico ponte , che vi con- 
duce; e fu le rive oppolte l’efercito Parto 
attendato . 

Ze ncbia , ed Egle da una Capanna . 

Zen. XTOn tentar di feguirmi , (Io vado 
_l\J Soffrir no ’1 deggio , Egle amorofa . 
Fuggitiva, raminga; e chi fa dove 
Può guidarmi il dellin ? Se de’ miei rifchi 
Te conduceffi a parte, al tuo bel core 
Troppo ingrata farei . Facelfi aliai. 

Balla così . Due volte 
Vivo per te. La tua pietà mi tralfe 
Fuor del rapido Aralfe: il fen trafitto 
Per tua cura fanò: dolce ricetto 
Mi fu la tua capanna; e tu mi folli 
Confolatrice, amica 

Configliera, e compagna. Io nel lafciarti 
Perdo affai più di te . Non lo vorrei ; 

Ma non balla il voler . Prelfo al cadente 

Pa- 
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Padre te arreda il tuo dovere, e in traccia 
Me del perduto Spofo affretta il mio . 
Facciamo entrambe il dpver noftro : addio* 
Egle. Ma fola , e fenza guida . 

Per quelle felvc ... Il tuo coraggio ammiro. 
Zen. Non è nuovo per me. Fanciulla apprelì 
Le {Venture a (offrir . Tre luftri or fono, 
Cìie 1* Armenia ribelle un’ altra volta 
A fuggir ne coftrinfe . E allor perdei 
La minor mia Germana . Oh lei felice, 
Che morì nel tumulto, o fu rapita! 

Io per femper penar rimali in vita . 
lìgie . E vuoi con tanto rifchio andare in traccia 
D’ un barbaro Conforte ! 

Zen. Ah più rifpetto 
Per un Eroe ripieno 
D’ ogni reai virtù . 

Egle . Virtù reale 
E’ il gelofo furor? 

Zen. Chi può vantarli 
Senza difetti ? Efaminando i fui 
Ciafcuno impari a perdonar gli altrui . 

Egle . Ma una fpofa fvenar . . . 

Zen. Reo non fi chiama 

Chi pecca involontario . In quello flato 
Radamifto non era 

Più Radamifto . Io giurerei , che allora 
Strinfe Tarmi omicide, 

M’ affali , mi trafìffe , e non mi vide . 

Egle. Oh generofa ! E ben , di lui novella 
Io cercherò : tu puoi reftar . 

Zen. 


Digitized by GoogJ 


Atto Primo. 

Zsn. No , cara 

Egle , non tleggio • A troppo rifchio efpongo 
La gloria mia , la mia virtù . 

Fglc . Che dici ? 

Io lo fo , non m’ intendi . Or odi , e dimmi 
Se temo a torto . Il giovanetto Duce 
Dell’ attendate fchiere , 

Che da lungi rimiri , è Tiridate , 

Germano al Parto Re. Prence fin ora 
Più amabile, più degno 
Non formarono i Numi 
D anima 5 di fembiante , e di coftumi . 

Mi amò, l’amai (fenza roffor confcflb 
Un affetto già vinto . ) Alle mie nozze 
Afpirò, le richiefe: il Padre mio 
Lieto ne fu. Ma perchè feco a gara v lr 
Le chiedea Radamiflo; al mio Pedele 
Impofe il Genitor ch’armi, c guerrieri 
Pria dal Reai Germano 
Ad implorar volafle; c refo forte 
Contro il rivale, all’imeneo bramato 
Tornaffe poi . Partì : reftai . Qual folle 
Il noftro addio, di rammentarmi io tremo: 
Prevedeva il mio cor, ch’era l’cftremo. 
Mentre io fenza ripofo 
Affrettava co’ voti il fuo ritorno, 

Sento dal Padre un giorno 

Dirmi, che a Radamifto 

Spofa mi vuol , che a variar configlio 

Lo sforza alta cagion: che s’io ricufo , 

La pace , il trono efpongo 3 - 

La 
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La gloria, i giorni Tuoi. Suddita, e figlia 
Dimmi che far dovea ? Pian fi , m'afHilfi, 
Bramai morir; ma l’ubbidii. Nè folo 
La mia delira ubbidì ; gli affetti ancora 
A feguirla coflrinfi . Armai d’ onore 
La mia virtù: facrificai collante 
Di conforte al dover quello d’ amante . 

Egle . Nè mai più Tiridate 
Rivederti fin ora? 

Zen. Ah no’l premetta il Ciel. Quello è il timore 
Che affretta il partir mio . Non eh’ io diffidi , 
Egle, di me. Con la ragion queft’alma 
Tutti ( io lo fento ) i moti Tuoi mifura . 

La vittoria è ficura; 

Ma il contrailo è crudel . Nè men del vero 
L’ apparenza d’ un fallo 
Evitar noi dobbiam : la gloria noftra 
E’gelofo criftallo, e debil canna, 

Ch* ogni aura inchina , ogni refpiro appanna. 

Egle . Mifero Prence ! E alla novella amara 
Che detto avrà? 

Zen. L’ ignora ancor . Mi ftrinfe 
Segreto laccio a Radamifto . Ei torna 
A gl’ imenei prom elfi . 

Egle . Oh Numi ! E trova 
Sollevata l’ Armenia , 

Vedovo il trono , uccifo il Re , fcompofli 
Tutti i difegni fui , 

E Zenobia .... 

Zen. E Zenobia in braccio altrui. 

Egle. Che barbaro delfino! 

Zen. Or 
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Zen. Or dì, pofs’io 
Efpormi a rimirar I’ acerbo affanno 
D’ un Prence sì fedcl ? Che tanto amai ? 
Che tanto il meritò ? Che forfè al folo 
Udir che d’altri io fono. . . . Addio. 

Egle . Mi lafci ! 

Zen. Sì , cara , io fuggo . E’ perigliofo il loco, 
Le memorie , i penfieri . 

Egle . A chi fa oltraggio 

L’ innocente pietà 

Zen . Temer conviene 

L’ infidi© ancor d’ una pietà fallace . 

Addio ; prendi un ampleflò , e refla in pace . 
Refta in pace, e gli aflri amici. 

Bella Ninfa, a’ giorni tuoi 
Mai non fplendano infelici , 

Come fplendono per me . 

Grata ai Numi efler tu puoi , 

Che nafcefti in umil cuna. 

Oh di flato, e di fortuna 
Potefs’ io cangiar con te . ( a ) 

SCENA IV. 


Egle fola 


* lVP f A ra Princi P= fl ' a .’ ... .. r 

±y X Quanta pietà mi fai ! Semplice, oicura, 


Povera Paftorella 
Per te oggetto è d’invidia! E a che fervite , 

Odo- 


)r (a) Parte. 
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O doni di fortuna ? A che per voi 
Tanto fudar ? fe quando poi fdegnato 
Il Ciel con noi fi vede. 

Difendete sì mal chi vi polfiede ? 

Di ricche gemme e rare 
L’Indico mare abbonda } 

Nè più tranquilla ha l’onda. 
Nè il Cielo ha più feren • 

Se v’ è del flutto infido 
Lido che men paventi , 

E’ qualche ignoto a’ venti 
Povero angufto fen . 

SCENA V. 


Zenobia fola cercando per la Scena . 


R Adamifto? Ove andò! Conforte? Il vidi, 
Tornai sù Torme fue, ma per la felva 
N’ho perduta la traccia. A quella parte 
Eran volti i fuoi palli . Ah dove mai 
Sconfigliato s’ aggira. Il loco è pieno 
Tutto de’ fuoi nemici. Intanto rifehio 
Culloditelo , o Dei . Che fò ? m’ inoltro ? 
Avventuro me ftelfa . Egle fi trovi , (a) 
Ella per me ne cerchi . Altri crudeli , 
Bafian le mieruine, 

Cominciate a placarvi, è tempo al fine. 
Lafciami , o Ciel pietofo , 

Se non ti vuoi placar » 

La- 

(a) Per , . 


♦ 
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Lafciami refpirar i . 

Qualche momento. 

Rendali col ripofo 
« Almeno il mio penfier 
Abile a foftener 
Nuovo tormento, (a) - 

( Mifera me! Da quella parte (Oh Dio! ) 
Vien Tiridate. Oh come io tremo ! oh come 
L’alma ho in tumulto ! Il perigliofo incontro 
Fuggi, fuggi, Zenobia. Il cupo feno 
Di que’ concavi fallì l 
Al fuo fguardo m’afconda , in fin che palfi . ( b ) 

S C E N A V I. 

Tiridate , poi Mitrane , e detta in dif parte . 

... * •* » / 

; ' ' • • : i . ; ■ r - . 

7w</.*^TE’ ritorna Mitrane ! Ah mi fpaventa 
jL^I La fua tardanza. Eccolo. Oimè! Che 
niello , 

\ 

* Che torbido fembiante ! Amico , ah vola c 

• M’uccidi , o mi confola . Il mio Teforo 
Dov’è! Ne rintracciarti 
Qualche novella ? 

Mitr. Ah Tiridate! 

Tirid. Oh Dio! 



Che filentio crudel ! Parla , E* un arcano 
» La forte di Zenobia ? Ognuno ignora 
Che fu di lei , dove il Deftin la porta ? 
Tom - VII. , ' B .Mitr. 


(b) 


P* rte » e finìt» ìl ritornelli dell* ari* 
Si ala nella gnu*. 


terna agitata . 


i\ . 
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Mitr. Ah pur troppo fi sa. 

Tirid. Che avvenne ? 

Mitr. E’ morta . 

Tirid. Santi Numi del Ciel ! 

Mitr. Quell’empio iftelìò , 

Che il Genitor trafifle , 

La Figlia anche fvenò. 

Tirid . Chi ? 

Mitr . Radamifto 
Fu l’inumano . 

Tirid. Ah federato! E tanto... 

Nò, polfibil non è. Qual cor non placa' 
Tanta bellezza ? Ei ne ìanguia d’amore. 
Non crederlo , Mitrane . 

Mitr. Il Ciel volelfe 

Che folle dubbio il cafo . Ei dcll’Arafle 
Su *1 marg© la ferì ; dall’altra fponda 
Un Pefcator nell’onda 
Cader la vide . A darle aita , a nuoto 
Corfe , ma in vano : era foni merfa . Ei folo 
L’ondeggiante raccolfe 
Sopravvefta fanguigna . I detti fuoi 
ElTer non ponno infidi : 

La fpoglia è di Zenobia , ed io la vidi . 

Tirid. Soccorrimi . 

Zen . ( Oh cimento ! ) 

Tirid. A gli occhi miei (a) " 

Manca il lume del dì . 

Zen. ( Configlio , o Dei . ) 

Mitr. Principe, ardir. Con quelli colpi i Numi 

Fan 

(a) Sì appoggia ad un tronco • 
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Fan prova degli Eroi . 

Tirid. Lafciami . - 

Mitr. In quello 

Stato degg’ io lafciarti ? 

Di me 5 Signor , che fi direbbe ? 

Tirid. Ah parti . 

Mitr. Ch’io parta ? M’accheto , 

Rifpetto il comando^ 

Ma parto tremando , 

Mio Prence 5 da te% 

, Minaccia periglio 

L’affanno fegreto , 

Qualor di configlio 
Capace non è . ( a ) 

SCENA : VII. 

Tiri date •> e Zenobia in difparte . 

/ 

T/V/V.T^Unque è morta Zenobia? E tu refpiri, 
1 J Sventurato cor mio ? Per chi ? Che 
fperi ? 

Che ti retta a bramar ? Gli agj , i tefori^ 
La grandezza reai , l’onor , la'lvita 
M’eran cari per lei . Mancò» l’oggetto 
D’ogni opra mia 5 d’ogni mia cura. Il Mondo 
E’ perduto per me . Nò, ftelle ingrate ( b ) 
Dal mio ben non fperate 
Dividermi per Tempre . Ad onta voflra 
Ne’ regni dell’oblìo 

B 2 M’uni- 

i . 

X 4 ) Parte • (b) Si Uva » 
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20 Zenobia 
M’unirà quello ferro all’Idol mio. ( a ) 

Zen. ( Oimè ! ) ( b ) 

Tirid. L’onda fatale 

Deh non varcar , dolce mia fiamma : afpetta. 
Che Tiridate arrivi : 

Ecco .... (f) 

Zen . Fermati . ( d ) 

Tirid. Oh Dei ! (<?) 

Zen. Fermati : e vivi . (/) 

Tirid. Zenobia, anima bella! (g ) 

Zen. Guardati di feguirmi , io non fon quella (£) 
Tirid. Come ! E vuoi ... (i) 

Zen. Non feguirmi , 

Principe , te ne priego : e non potrebbe 
Chi la vita ti diè chiederti meno . 

Tirid. Ma polfibil non è . . . (>é) 

Zen. Refta : o mi fveno . (/) 

Tirid. Eterni Dei ! (m) Deh . . . 

Zen. Se t’inoltri un palio , 

Sù quello ferro io m’abbandono . ( n ) 

Tirid. Ah ferma . 

M’allontano , ubbidifco . Odi ; ove vai ? 
Zen. Dove il Dellin mi porta . (<?) 

Tirid. AH Zenobia crudel . 

Zen . Zenobia è morta . (/) 


SCE- 


(a) Snudala Spada • (b) Efee • (e) Vuol ferìrfi. (d) Trattenendolo. 
(e) liì volgendo fi . (f) Gli toglie la fpada . (g) Vuol feguirla . 

(h) In atto dipartire, (i) In atto dì feguirla . (K.) Seguendola • 

( 1 ) Rifoluta in atto di ferìrfi , (m) firrefìandofi . (o) Come [opra . 
lo) Partendo . (p) Parte . 


Din! Ciò J 


Atto Primo* 21 
SCENA Vili. 

Tiri date ,' e poi Mitrane . ' 

r/r/V.T^Uincipefìfa,Idolmio,rentimi...01iftelle 
J_ Che far degg’io?N è fcguitarla ardifco, 
Nè trattener mi sò . Quello è un tormento , 

* • Quello ... • . 

Mìtr.' Signor , gli Ambafciadori Armeni 

Giunfero d’Artaflata . 

Tirid. Ah mio fedele . 

Corri, vola, t’affretta, ( a ) 

Sieguila tu per me . 

Mìtr . Chi ? 

Tirid. Vive ancora , 

Ancor del chiaro dì Paure refpira. 

Mìtr. Ma chi , Prence ? 

Tirid \ Zenobia . 

Mìtr. ( Oimè ! Delira . ) 

Tirid. Oh Dio! Perchè Carrelli? Ecco il fentiero, 
Quelle fon Torme fue . 

Mitr. Ma ... . 

Tirid. S’allontana ( b ) 

Mentre domandi , e penfi . fi ! ) (0 

Mitr. Vado . ( Oh come il dolor confonde i fen- 


(3) Con affanno < 


B 3 

(b) Con impazienza > 


CO 
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.'SCENA IX. 

Tiridate folo . 

N Qn so più dov’io fta . Sì Urano è il cafo ; , 
Che panni di fognar . Coinè s’accorda 
La tenerezza antica , 

Con quel rigor ? M’odia Zenobia , o m’ama? 
Se m’odia, a che mi falva ? 

Se m’ama, a che mi fugge ? Iod’ingannarmi 
Quali dubiterei , ma quel fembiante 
Tanto imprelì'ò ho nell’alma . . E non potrebbe 
Elfervi un’altra Ninfa 
Simile a lei ? Di sì bel opra forfè 
S’invaghì , fi compiacque , 

E in due l’idea replicò natura . 

Nò: begli occhi amorofi , 

Siete quei del mio ben . Voi fol potete. 
Que’ tumulti ch’io fento 
Rifvegliarmi nel cor : Non diè quell’alma 
Tanto dominio in sù gli affetti fuoi. 

Care luci adorate , altro che a, voi . 

Vi conofco, amate ftclle , 

A que’ palpiti d’amore , 

Che fvegliate nel mio fen . 

Non m’inganno; fiete quelle: 

N’ho l’immagine nel core: 

Nè farcite così belle. 

Se non folle del mio ben . 

Fitte. dell'Atto Primo . 

AT- 
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ATTOSECONDO 

SCENA PRIMA 


Tiridate , * Mitrane 


Tirid. 


M 


A s’io ftefl'o la vidi 9 (cora 

S’io fteflfo l’afcoltai. N’ho viva an- 
L’idea sù gli occhi : ancor la nota 
voce 

Mi rifuona fu’l cor. Zenobia è in vita: 
Mitrane, io non fognai. 

Mitr. Signor, gli amanti 

Sognano ad occhi aperti. Anche il dolore 
Confonde i fenfi; e la ragion. Si vede 
Talor quel che non v’è : ciò ch’è prefente 
Non fi vede talor. L’alma per ufo 
L’idea che la diletta a fe dipinge : 

E ognun quel che defia facil fi finge . 

Tirid. Ah feguita io l’avrei : ma quel vederla 
Già rifoluta a trapafiarfi il petto 
Gelar mi fe . 

Mitr. Penfa alla tua grandezza , 

O mio Prence , per or . T’offron gli Armeni 
Il vuoto Soglio , e chiedono in mercede 
Di Radamifto il capo . Occupa il tempo 
Or che delira è Fortuna. I fuoi favori 

B 4 Sai 



24 Zenobia 
Sai che durano iftanti . 

Tirid. In ogni loco 

Radamifto fi cerchi . Il traditore 
Punir fi dee . Nè contro lui m’irrita 
Già la mercè: bramo a Zenobia offefa 
Offrire il reo. 

Min’. Dunque ancor fperi ? 

Tirid. Ad una 

Leggiadra Paftorella 

Ne richielì poc’anzi. Egle è il Tuo nome: 
Quella è la Tua capanna. Avrem da lei 
Qualche lume miglior . 

Mitr. Ma che ti diffe ? 

Tirid. Nulla. 

Mitr. E tu fperi ! 

Tirid. Sì . Mi parve affai 
Confufa alle richielle : 

Mi guardava, arroffìa, parlar volea , 
Cominciava a fpiegarfi , e poi tacea . 

Mitr. Oh amanti ! oh quanto poco 
Balla a farvi fperar ! 

Tirid. Con Egle io voglio 

Parlar di nuovo. A me l’appella. 

Mitr* Il cenno 

Pronto efeguifco . (a) 

Tirid. Oh che crutdel contrailo 
Di fperanze e timori , 

Giulli Numi, ho nel fen ! Non v’èdelmio. 
Stato peggior . 

Mitr .. La Paftorella è altrove : (£) 

*' ,r /« * So— 

(a)' Entra mila capar.#» .* (b) Tornando . 


Atto Secondo. 2S 
Solitario è l’albergo. 

Tirid. . In fin che torni 

L’attenderò. Vanne alle tende. * 

Mitr. È’ vana 

La cura tua . Quella fanguigna fpoglia 
Ch’io fteffo rimirai .... 

Tirid . Crudel Mitrane , 

Io che ti feci mai ? Deh la fperanza 
Non mi togliere almen . 

Mitr. Spedo la fpeme. 

Principe: il fai, va con l’inganno infieme • ( [a ) 
Tirid . Non sò, fe la fperanza 

Và con l’inganno unita ; 

Sò che mantiene in vita 
Qualche infelice almen . 

Sò , che fognata ancora 
Gli affanni altrui rifbora 
La fola idea gradita 
Del fofpirato ben . ( b J 

SCENA II. 

Zen obi a , ed Egle . 

Zfff.V TAnne , cercalo, amica , 

• V Godalo a me . Conofcerai lo Spofo 
A' fegni ch’io ti diedi . In queffe felve - 
Certamente ei dimora. In fin che torni 
Me afeonderà la tua capanna . Io tremo 
D’incontrarmi di nuovo 

■ . . Con 

(4) Parte . (b) Entra nella capanna » 
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Con Tiridate : il primo afl'alto infegna 
Il fecondo a fuggir . 

Egl. Degna di fcufa . 

^Veramente è chi l’ama • Io mai non vidi 

più amabili fembianze . 

Zen. Ove il vedetti ? , . r 

pai, poc’anzi in lui m’avvenni. Eij che a ciaicuno 

i te chiede novelle , 

A me pur ne richiefe . 

Zen. E tu ? 

Egl. Rimafi . . 

Stupida ad ammirarlo . I dolci fguardi , 

La favella gentil .... ' 

Zen. Quello io non chiedo , 

Egle , da te : non rifvegliar con tante 

Infidiofe lodi 

La guerra nel mio cor . Dimmi fe a lui 
Scoprirti la mia forte . 

Egl. U tuodivieto 

Mi rammentai : nulla gli dilfi . 

Zen. Or vanne , „ 

Torna a me col mio Spofo : e cauta ollerva 
Se Tiridate incontri, 

La legge di tacer . 

Egl. Volendo ancora 
^Tradirti non potrei : 

Son muti a lui vicino i labbri miei . 

Ha negli occhi un tale incanto, 

■Che a quell’alma affatto è nuovo: 
Che fe accanto a lui mi trovo , 
Non ardifco favellar . • 

Ei 


Digi 


edbyGoc 


'Atto Secondo. 27 
Ei dimanda, io non rifpondo: 
M’arrolfifco , mi confondo: 

Parlar credo, e poi m”avvedo 
Che comincio a fofpirar . . ( a ) 

SCENA ,111. 

Zen obi a , e Tiri date nella capanna . 

Zen. T) Overo cor , t’intendo : or che fiam foli 
| La libertà vorredi 
Di poterti lagnai’ . NÒ : le querele 
Effetto fon di debolezza . Io temo 
Più che l’altrui giudicio 
Quel di me (leda : ed in fegreto ancora 
M’arroffirei d’elfer men forte . Ah voi 
Che infpirate a quell’alma 
Tanta virtù, non l’efponete , o Numi, 

Al fecondo cimento . A farne pruova 
Balli un trionfo . A Tiridate innanzi 
Mai più non mi guidate. E con qual fronte 
Dirgli che d’altri io fon ! Contro il mio Spofo 
Temerei d’irritarlo : il fuo dolore 
.Vacillar mi farebbe ... Ah fe tornalfe 
Quindi a palfar! Fuggafi il rifehio. Asilo 
Mi lia quella capanna . Dime ! Chi mai 
Veggo ... o il timor ch’ho nella mente imprefi'o 
Mi finge. . . Oh delle! E’ Tiridate ideilo . 

Tirid . Senti. Or mi fuggi in van: dovunque andrai 
Al tuo fianco farò. (£) 

Zen. 

(a) Parte, (b) Volendo feguìrla . 
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Zen. Ferma . Ti Tento * 

Tirid. Ah Zenobia , Zenobia ! 

Zen. Ecco il cimento. 

Tìrid. Sei tu? Son io? Così mi accogli? E’ quello, 
Principelfa adorata, il dolce idante 
Che tanto fofpirai ? Sol di due lune 
Il brevilTimo giro 

- A cangiarti ballò ? Che freddo è quello, 
Che compollo fembiante ? Ah chi l’ufate 
Tenerezze m’invola ? 

E’ fdegno ? E’ infedeltà? Nò, di sì nera 
Taccia non Tei capace : io sò per pruova 
Il tuo bel cor qual fia , 

Conofco , anima mia .... 

Zen. Signor, giacche m’altringi 

Teco a redar quelli momenti ; almeno 
Non fi fpedano in van . 

Tìrid. Dunque ti fpiace . . . 

Zen. Sì , mi fpiace efler teco. Odimi, e dammi 
Prove di tua virtù. / 

Tìrid. 'Iremo. 

Zen. I legami 

De’ reali imenei per man del Fato 

Si compongono in Ciel . Da’ voti noftri 

Non dipende la fcelta . Io, fe le delle 

M’avelTer di me della 

Conceduto l'arbitrio , in Tiridate 

Sol trovato averei 

Chi rendelfe felici i giorni mici . 

Ma quello elfer non può . Da te per Tempre 
Mi divide -il dedin . Piega la fronte 
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Aito Secondo. 2 9 
Al decreto fatai . Vattene in pace , _ 

Ed in pace mi lafcia . A gli occhi miei 
Non offrirti mai più . Sì gran periglio 
Alla noftra virtù , Prence , fi tolga : 

Quella già ci legò; quefta ci fciolga. 

Tirid. Alfìftetimi 5 o Dei . Dunque io non deggio 
Mai più fperar . . . 

Zen. Che più fperar non hai . 

Tirid. Ma perche ? Ma chi mai 

T’invola a me ? Qual fallo mio ... 

Zen. Non giova 

Quello efame penofo 5 
Che a follevar gli affetti noflri : e noi 
’ Soggiogarli dobbiamo . Addio. Già troppo 
Mi trattenni con te . Non è tua colpa 
La cagion che ne parte 3 o colpa mia : 
Quello ti balli , e non cercar qual fia . 

Tirid. Barbara ! E puoi con tanta 
Tranquillità parlar così ? Non fai 
Che ’1 mio ben } la mia pace 5 
La mia vita fei tu ; che s’io ti perdo 5 
Tutto manca per me; che non ebb’io 
Altro oggetto Un’or . . . 

Zen. Principe 9 addio . (a) 

Tirid. Ma fpiegami . • . 

Zen. Non poffo . 

Tirid. Afcoltami . 

Zen. Non deggio . • 

' Tirid. Odiarmi tanto ! 

Fuggir da gli occhi miei ! 

Zen . 

(a) Vuol far tir e • * 
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Zen. Ah Signor , fe t’odiaffì , io refterei . 
Temo la tua prefenza ; ella è nemica 
Del mio dover. La mia ragione è forte 
Ma il tuo merito è grande . Ei bafta almeno 
A lacerarmi il core , 

Se non bafta a dedurlo . Oh Dio! no ’l vedi 
Che innanzi ate..Che rammentando.. Ali parti. 
Troppo direi . Rifpetta 
La mia , la tua virtù: Sì : tene priego 
Per tutto ciò ch’hai di più caro in Terra , 

O di più facro in Ciel : per quell’iftefto 
Tenero amor , che ci legò : per quella 
Bell’alma ch’hai nel fen : per quefto pianto. 
Che mi sforzi a verfar , lafciami , fuggi 5 
Evitami 5 Signore . 

Tirid . E non degg’io 
Rivederti mai più ? 

Zen. Nò , fe la pace , , 

Nò fe la gloria mia, Prence , t’è cara . 
Tirid. Oh barbara fentcnza ! Oh legge amara ! 
Zen. Va : ti confola : addio : 

E da me lungi almeno 
Vivi più lieti dì . 

Tirid , Come ! Tiranna ! Oh Dio ! 

Strappami il cor dal feno. 

Ma non mi dir così * 

Zen. L’alma gelar mi fento . 

Tirid. Sento mancarmi il cor . 

Oh che fatai momento! 

o 2, « 

Che sfortunato amor! 

• Quefto è morir d’affanno: 

„ , ■ nò 
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Atto Secondo. gì 
Nè que’ felici il fanno, 

, Che sì penofo flato ‘ 

(à) Non han provato ancor . (£) 

SCENA IV. : 

« . Zoplro , c fognaci . 

Z Enobia infieme, e Tiridate. E come 
Ella in vita tornò? Perche da lui 
. ài divide piangendo ? Ah l’ama ancora . 

No> Spofa a Radamiflo 

La rigida Zenobia... E v’è rigore 

Che d’un tenero amor .regga alla prova ? 

Che barbara , che nuova 

Specie di gelofia ; 

Aver rivale , e non faper qual fia 1 
Quel gelofo incerto fdegno 
Onde accefo il cor mi fentó , 

E’ il più barbaro tormento , 

Che fi pofla immaginar . 

Odio , ed amo j e giunge a fegno 
Del mio fato il rio tenore. 

Che fperar non pollo amore , 

Nè mi puffo vendicar . (c) 

Da lungi a quella volta 

Vien Radamiflo . I miei feguaci ho meco : 

Non 

fa) Partono . (b) Prima ohe termini il duetto compartfceZo- 

piro iti lontano ; e s'arrefta ad offervar Zenobia e linciate > 
che partono poi ftnna vederlo . (c) Nel voler partite ve e 

da loutano 1 {adamifto t e fi trattiene ,■ 


a 
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•Non differiam più la Tua morte. Ei forfè 
Già dubita di me \ là non mi attefe 
Dove il lafciai. Ma fe Zenobia è amante 
Di Tiridate, un gran nemico io fcemo 
Al rivai favorito. Ah fe potefli 
Irritargli fra lor, ridurre entrambi 
A diftruggerfi infieme , e ’l premio intanto 
Meco rapir di lor contefe; un colpo 
Sarebbe in ver d’arte maeftra . Almeno 
Si maturi il penfier . Fra quelle piante .. . 

Celatevi , o compagni. Eccolo, all’opra... 
Ma vien feco una Ninfa : 

Che fia folo attendiam . ( a ) 

« • 

SCENA V. 

Radamijlo , Egle , e Zopìro in difparte . 

On ingannarmi , 

Cortefe Paftorella . Il farli giuoco 
Ded’infelici , è un barbaro diletto 
Troppo indegno di te . 

Egl. No, non t’inganno: 

Vive la Spofa tua. Trafitta il feno 
Io dall’onde la traffi , e con periglio 
Di perir feco. 

Rad. Oh amabil Ninfa? Oh mio 
Nume liberatori Dunque fi trova 
Tanta pietà ne’ bofchi ? Ah sì la vera 
Virtù qui alberga: il Cittadino ftuolo 

Sol 


0») Sì nafconit* 


Atto Secondo. 3$ 

Sol la fpoglia ha di quella , o il non>e folo. 
Egle . Attendimi, fiam giunti : 

Vado Zenobia ad avvertir . (a) 

Rad. M’affretto 

Impaziente a rivederla , e tremo 
Di prefentarmi a lei • M’accende amore , 

Il rimorfo m’agghiaccia . 

Egle . In altra parte (£) 

Zenobia andò . Non la ritrovo . 

Rad. Oh Dei! 

Egle . Non ti fmarrir , ritornerà . Va in traccia 
Forfè di noi . 

Rad. Nò : m’abborrifce , evita 

D’ineontrarfi con me . Non la condanno . 

E’ giufto l’odio fuo . Minor caftigo, 

Egle , non meritai . 

Egle . Zenobia odiarti ! 

Abborirti Zenobia ! Ah mal eonofci 
La Spofa tua . Quello timore oltraggia 
La più fedel Comorte 
Di quante mai qualunque età n’ammira . 

Te cerca , te fofpìra , 

Non trema che per te . Difende , adora 
Fin la tua crudeltà . Chi crede a lei : 
Condannarti non ofa , f 

La man che la ferì chiama pietofa . 

Rad. Deh corriamo a cercarla : A’ piedi fuoi 
Voglio morir d’amore, 

Di pentimento , edirolfor. 

Egle . La perdi 

Tom. VII. C ' For- 

ca) Entra nella Caffithta • (b) T emani* » 
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Forfè , fe t’allontani . 

Rad. Intanto almeno 

Va tu per me. Deh non tardar. Perdona 
L’intolleranza mia . Sofpiro un bene 
Ch’io sò quanti mi cotti e pianti , e pene . 
Egle T Oh che felici pianti 1 

Che amabile martir ! 

Pur che lì polla dir : 

Quel core è mio . 

{ Di due bell’alme amanti 
Un’ alma allor fi fa ; 

Un’alma che non ha , 

Che un foi desìo . (a) 

S C E N A VI. 

Radami fio ,poi Zopiro . 

Rad. H generofa , oh degna 
\ w / Di men barbaro Spofo , 
Principetfa fedel ! Chi udì , chi vide 
Maggior virtù ? Voi che ofcurar vorrette 
Con maligne ragioni 
La gloria femrrrinil , ditemi voi 
Se han virtù più fublime i noftri Eroi . 

Zop. Dove, Principe, dove 
T’aggiri mai ? Così m’attendi ? 

Rad. Ah vieni , 

De’ miei profperi eventi 

Vieni a goder . La mia Zenobia .... 

b Zop. 

(a) Parte . 
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Atto Secondo. 

Zop. E’ in vita j 
Lo sd. 

Rad. Lo fai ? 

Zop . Così mi foffe ignoto . 

Rad. Perché ? 

Zop. Perchè . . . Non lo cercar . Di lei 
Scordati , Radamifto : è poco degna 
Dell’amor tuo . 

Rad. Malacagion? 

Zop. Che giova 

Affligerti , Signor ? 

Rad. Parla : m’ affligi 
Più col tacer . 

Zop. Dunque ubbidifco ♦ Io vidi 

La tua Spofa infedel . . . Ma già cominci , 
Principe, a impallidir! perdona, è meglio 
Ch’io taccia . 

Rad. Ah fe non parli . . . ( a ) 

Zop. E ben , tu il vuoi ; 

Non lagnarti di me . Poc’anzi io vidi 
Qui col fuo Tiridate 
La tua Spofa infedel : parlar d’amore 
Gli udii celato . Ei rammentava a lei 
Le fue promeffe ; ella giurava a lui 
Che l’antica nel fen fiamma fegreta 
Ognor piu viva .... 

Rad. Ah mentitor , t’accheta , 

Io conofco Zenobia ; ella è incapace 
Di tal malvagità. 

Zop. Tutto degg’io 

C 2 Da 

(a) Minacciando 
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Da te {offrir 5 ma la mia pena , o Prence 

Nel vederti tradito 

Non meritò quella mercè. Tu Hello 

A parlar mi coftringi , e pofcia .... 

Rad. Oh Dio , 

Non vorrei dubitar. 

Zip. Senza ch’io parli, 

^Jon conofci abbaftanza 

Ch’ella fugge da te ? Forfè non fai 

Ch’ella amò Tiridate 

Più di sè ftefla , e che un amor primiero 

Mai non s’eftingue ? 

Rad. Ah che pur troppo è vero . 

Zop. ( Già fi fpande il velen . ) 

Rad. Numi ! E a tal fegno 

Son le donne incollanti ? Oh fortunati 
Voi primi abitatori 
Dell’ Arcadi forefte , 

S’è pur ver che da tronchi al dì nnfccfìe ! 

Zop- Pria di te Tiridate 

Ebbe il cor di Zenobia , e finche ei viva , 
Signor l’aura . 

Rad. L’aurà per poco • Io volo 
A trafiggerli il fen . 

Zop . Ferma . Che fperi ? 

In mezzo a’ fuoi guerrieri 

T’ efponi in van • Se in folitaria parte . 

Lungi da fuoi trar fi potefie 

Rad. E come ? 

Zop. Chi fa ? Penfiam . Bifogna 
Il colpo afficurar» 

Rad. 


Atto Secondo. 37 

Rad. Ma il furor mio 
Non foffre ìndugj . . 

Zop. Afcolta . Un finto metto 
A nome di Zenobia in loco afcofo 
Farò che il tragga . 

Rad. E s’ei diffida ? Almeno 

D’uopo farebbe accreditar l’invito 

Con qualche fegno... Ah taci: eccolo, prendi 

Queft’anel di Zenobia . A lei partendo 

Il donò Tiridate *, ed eifa il giorno 

De’ fatali imenei (quafi volette 

Depor del primo amore 

Affatto ogni memoria) a me lo diede . 

Falfo pegno di fede 

Se fammi allor , fido {frumento adeflb 

Sia [di vendetta . 

Zop. ( Oh forte amica ! ) Attendi 
Alla nafcoffa valle , 

Dove pria t’incontrai . 

Rad. Ma . . . 

Zop. Della trama . 

A me lafcia il governo. 

Rad. Ricordati eh’ ho in fen tutto l’inferno . 

Non refpiro, che rabbia, e veleno: 
Ho d’Aletto le faci nel feno > 

Di Megera le ferpi nel cor . 

No , d’affanno queft’alma non geme $ 
Ma delira, ma fmania, ma freme 
Tutta immerfa nel proprio furor, (a) 

C 3 SC fi- 

ca) P arte; 4 • ' 
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Z E N O B I A 

SCENA vii. 


Zopiro con feguaci , indi Zenobia . 

Zop '{~\ H cheilludre vittoria! I miei nemici 
ty Per me combattevano; ed io tranquillo 
Zenobia acquifterò . Miei fidi , udite . («) 

Voi la valle de’ Mirti 
Andate a circondar * Colà verranno 
E Tiridate , e Rad» ni irto . Afcofi 
Lafciateli pugnar ; ma quando oppreflo 
Cada un di loro, il vincitor già fianco 
Refti da voi trafitto . Andate , e meco 
Qualcun rimanga . A Tiridate or deggio (£) 
Il mefTaggio inviar . Ma i miei non fono 
Atti a tal opra : ei (coprirebbe ... E’ meglio 
Che una ninfa, o un paftor ... Ma non è quella 
Che giunge ... Oh faufli Dei ! Vedete , Amici 
Quella è Zenobia : io la confegno a voi . 
Con forza, o con inganno allor ch’io parto 
Conducetela a me . Più non avrei 
Or che bramar , fe folle mio quel core ; 

O fe potetti almeno 

Saper chi me T contende . Ambo i rivali 
Morranno , è ver ; ma l’odio mio fra loro 
Determinar non porto : e l’odio incerto 
Scema il piacer della vendetta . Io voglio 
Scoprir l’arcano . Una menzogna ho in mente 
Che rifletta Zenobia a dirmi il vero 

♦* - - Con- 

ca) Efctne » futi feguaci , (b) Partono i Seguaci a riferva di fichi . 
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Coftringerà . 

Zen. Che veggo! 

Tu in Armenia, o Zopiro? 

Zop. Ah Principelfa , 

Giungi opportuna . Un tuo configlio io bramo 
Anzi un comando tuo . D’affar fi tratta 
Che interefia il tuo cor. 

Zen . Del mio Conforte 
Or vado in tràccia . 

Zop. Il perderlo dipende, 

O il ritrovarlo da te . 

Zen. Che ! 

Zop . Senti . Io deggio 

Inevitabilmente o a Radamirto 
Dar morte , o a Tiridate . 

Zen. Ah . . . 

Zcp •Taci. Il primo 

Già da’ miei fidi è cuftodito \ e l’altro 
Da un finto Mefl'o, a nome tuo, con quella 
Gemma per fegno, ove l’infidia è tefa 
Tratto farà . 

Zen. D’onde in tua man ... 

Zop. Fìnifci 

Pria d’ afcoltar . Qual di lor voglio io polfo 
Uccidere., o falvar » L’arbitrio mio 
Dal tuo dipenderà. Tu l’uno amarti, 

Sei Spofa all’altro. In vece mia rilolvi ; 
Qualvuoi condanna, e qilal ti piace afiolvi. 
Zen. Dunque ... Mifera me ! Qual empio cenno? 

Per qual ragion ? Chi ti coftringe . » . 

Zop. E’ troppo 

C 4 Luti- 
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Lungo il racconto , c fcarfo il tempo . Aliai 
Ne perdei te cercando . Apri il tuo core , 
E lafciami partir . 

Zen . Numi! E tu prendi 

Sì Scellerato impiego , ed inumano ? 

Zop . Il comando è fovrano 5 e a me la vita 
Cofteria trafgredito. 

Zen. E qual caftigo, • 

Qual premio , o quale autorità può mai 
Render giufta una colpa ? 

Zop. Addio . Non venni 

Teco a garrir . Nella propofta (celta 
Vederti il mio rifpetto . A mio talento 
Rifolvcrò . (0) 

Zen. Ir erma. 

Zop. Che brami ? 

Zen. Io . . . Penfa ... *> 

( Aflìrtetemi , o Dei . ) 

Zop. T’intendo 5 io deggio 
Prevenir le tue brame 
Senza che parli: è privilegio antico 
Già delle Belve. Il fo; Tu Radamifto 
Ai ragion d’abborrir . Gl’impeti fuoi , 

Le ingiufte gelofie, l’empia ferita 
Note mi fon . Bafta così . Fra poco 
Vendicata farai . (£} 

Zen. Perfido, e credi 

Sì malvagia Zènobia ? Un sì perVerfo 
Difegno in me . . . 

Zop. Non ti fdegnar : l’errore 

Nac- 

(a) . Fìnge valer partire » -<b) Come [opra . 
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Nacque dal tuo filenzio. Olà guidate ( a ) 
La Principefla al Tuo Conforte ... Io volo 
Tiridate a fvenar. (£) 

Zen. Sentimi . Oh Numi ! 

La mia virtù voi riducete a prove 
Troppo crudeli. Io di mia bocca, io ftelTa 
Condannar Tiridate! E che mi fece 
Quell’anima fedel ? Come pofs’io . . . 

Zop • Dubiti ancor ? 

Zen. Nò, non è dubbio il mio. 

Sò chi deggio falvar, ma di fua vita 
M’inorridifce il prezzo . 

Zop . A me non lice 

più rimaner . Decidi , o parto . 

Zen. Afpetta 

Solo un iftante . Ah tu potrcfti... 

Zop. Il tempo 

Perdiamo inutilmente . O l’uno , o l’altro 
Deve perir . 

Zen. Dunque perifca . . . ( Oh Dio ! ) 

Dunque falvami . . . 

Zop. Chi? 

'Zen. Salvami entrambi , 

Se pur vuoi ch’io ti debba il mio ripofo 
E fe entrambi non puoi , falva il mio Spofo. 
Zop . (Ah Rad a m ilio adora.) E vuoi la morte 
D’un sì fido Amatore ? 

Zen. Salva il mio Spofo , e non mi dir chi muore. 
Zop. Salvo tu vuoi lo Spofo . 

Salvo lo Spofo avrai . 

La- 

(,») Ai fegttdci . (b) Fìnge vtltr partire . 
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Lafcia del tuo ripofo , 

Lafcia la cura a me . 

I dubbj tuoi perdono: 

Tutto il mio cor non fai. 

Ti fpiegherà chi fono 
Quel ch’io farò per te . (0) 

SCENA Vili. 

» 

Zenobia fola . 

E Vivi 5 e fpiri , e pronunciar poterti 5 
Donna crudel 3 sì barbaro decreto ^ 
Senza morir! Nè mi fcoppiarti in feno , 
Ingratirtìmo cor ! Dunque . . . Che dici 3 
Folle Zenobia! Il tuo dover compirti; 

E ti lagni 3 e ne piangi ! Ah querto pianto 
Scema prezzo al trionfo . E’ colpa eguale 
Un mal cKefl commetta 3 
E un ben che li detelli . E’ ver; ma intanto 
Muor Tiridate 3 io lo condanno 5 e forfè 
Or chiamandomi a nome ... Ah Dei clementi. 
Difendetelo voi . Salvar lo Spofo 
Eran le parti mie : le voftre or fono 
Protegger l’innocenza . Han dritto in Cielo 
Le fuppliche dolenti 
D’un’anima fedel. Nè col mio pianto 
Rea d’alcun fallo innanzi a voi fon’ io : 
Vien da limpida fonte il pianto mio. 

Voi leggete in ogni core 9 
Voi fapete 3 o giulli Dei 3 

(à) Ttrte • Se 
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Atto Secondo» 

Se fon puri i voti miei , 

Se innocente è la pietà . 

Sò, che priva d’ogni errore. 

Ma crudel non mi volete ; 

Sò, che in Ciel non confondete 
La barbarie , e l’oncftà . (a) 


l 

' 

Fine dell'Atto Secondo . 


A T- 

(a) pArte , 


Digitized by Google 


44 


Z E N O B I A 


-O'I <05 <0> <05 < 0 > <05 <0> <05 <05 „ <05 <05 <05 <0> <05 <05 <05 <05 <0> c 
fi ** ** ** ** *§* Jf-fc ** ** ** Q 

■5 <05 <05 <05 <05 <05 < 0 > < 0 > <05 <05 J<05 <05 <05 < 0 » <0> <05 <05 <0» <05 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 
Bofco . 


Radamifio , ed Egle . 

^ "*1 Hi ti diè quella gemma ? 

Egl. Uno ftraniero. 

Ch’io non conofco . 

Rad. Ed a qual fin ? 

Egle . M’impofe 

Con quello fegno 5 e di Zenobia a nome 
Alla valle de’ mirti 
D’invitar Tiridate. 

Rad. Andarti a lui ? 

Egle . Nò . 

Rad. Perchè . 

Egle. Perchè quella 

Certamente è una frode . 

Rad. (Ah di cortei 
Non potea far Zopiro 
Scelta peggior . ) Ma del melfaggio il pefo 
A che dunque accettarti ? 

Egle . Affin che un’altra 
Non l’efeguilfe . 

Rad. (Or la cagion comprendo 

i .Per 
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A T T o T E R Z O . 

Per cui fin or nel deftinato loco 
Attefo in vano ho Tiridate . ) 

Egle . Io vado 
Di sì nera menzogna 
Zenobia ad avvertir . ( a ) 

Rad. Nò . Senti : a lei 
Narrar non giova . . . 

Egl. Anzi ignorar non deve 
Che le infidia un indegno 
La gloria di fedele . 

Rad. E tu che fai 

A qual di lor convenga 
D’indegno il nome , o di fedel l 
Egl. Che ! Dunque 
Puoi dubitar .... 

Rad. Non è più dubbio . . - 
Egl. Ah taci . 

Orror mi fai . 

Rad. Sappi .... 

Egl. Lo fò . non inerti 
Tanto amor , tanta fede - 
Rad. Io fon . . . 

Egl. Tu fei 

Un ingiufto, un ingrato. 

Un barbaro, un crudel . ( F) 

Rad. Se puoi , dilegua 

Dunque ilfofpetto mio. (c) 

Egl. NÒ. Quelfofpetto 

Sempre per pena tua ti refli in petto. ( d ) 

SCE- 

(a) In Atto Ai partire . (b) Come jopra , 

(c) Seguendola, (d) forte . 
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SCENA II. 

Radami Jlo folo . 

M A convincimi almen , dentimi ••• Oh Dio! 
A chi creder degg’io ? Zopiro afferma 
Che Zenobia è infedele : Egle foftiene 
Che fon vani i fofpetti ond’io deliro . 

Giudi Dei 5 chi m’inganna, Egle , o Zopiro. 
Ti fento. oh Dio, ti fento, 

Gelofia, del mio cor furia tiranna; 

Tu mi vai replicando: Egle t'inganna. 

Ah perchè, s’io ti detefto , 

S’io ti (caccio , empio timore , 

Ah perchè così molefto . 

Mi ritorni a tormentar ! 

Qual ripofo aver pofs’io, 

Se vaneggio a tutte l’ore. 

Se diventa il viver mio 
Un eterno dubitar . (a) 

Zea. Ma dove andiam ? (£) 

Rad. Qual voce udii! La Spola 

Giurerei che parlò. Vien quindi il fuono : 
Cerchili . Oh forte alle mie brame arridi . (0 


SCE- 

(i) Mentre Rad ami fio è per partire ferite la voce di Zenebits 
K j'arrefia , e fi rivolge . (b) Di dentro . (c) Nell entrar 

Radumi fio per la parte donde afceltò la vote , ej cono poto len’ 
tana non veduti da lui • 


Digitized by Googli 


Atto Terzo. 


47 


scena' III. 


I 


i ih 

tt 

'» 


Zenobia , e Zopiro , e poi Radami fio 
dì nuovo , 

Zen. "TJ Non portò faper dove mi guidi ? 
Zop. li Sieguimi, non temer. 

Zen. ((gualche fventura 

Il cor mi prefagifee • ) (a) 

Rad. (Eccola. E’feco 

Zopiro . Udiam s’egli è fedel . ) ( b ) 

Zop. Che fai ? 

Vieni : al tuo Spofo io ti conduco . 

Zen. E quando 
Il troverem ? Da noi 
Poco lontan me’l figurarti . Io teco 
Già lung’ora m’aggiro 
Per fi rtrani fentieri 3 e ancor no’l miro . 
Zop. Pur l’hai prefente . 

Zen. Io l’ho prefente ? Oh Dio ! 

Come ? Dov’è ? 

Zop. Lo Spofo tuo fon’io . 

Zen. Numi ! (r) 

Rad. Ah mora il fellon . . . No : pria bifogna 
Tutta feoprir la frode . (d) 

Zen. E tu di Radamillo alla Con forte 
Ofi parlar così ? 

Zop. Di Radamifto 

Al- 
ca) Arreftanioji Jofpettofa . (b) Reità in dìfp*rtc . 

(c) Serprefa » (d) Vuol /nudar la fpada , e Ji pente . 
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Alla Vedova io parlo . 

Zen. Oimè! non vive 
Dunque il mio Spofo ? 

Zop. Ad incontrar la morte 
Già l’inviai. 

Rad. (Fremo.) 

Zen. Ah (pergiuro! Adempì ■ 

Così le tue promette ? 

Zop. E in che mancai ? 

Zen. In che ? Non mi dicefti 

Che per legge fovrana , o Radamifto 
Perir dovea , o Tiridate? 

Zop. Il dilli . 

Zen. Che un fol di loro a (celta mi potevi , 
E m’offrivi falvar ? 

Zop. Sì . 

Zen. Non ti chiefi 

Del Conforte la vita ? 

Zop. E' vero, ed io 
D’ubbidirti giurai , 

E uno Spofo in Zopiro a te (erbai . 

Rad. ( Più non sò trattenermi • ) 

Zen. Oh fven turato, 

Oh tradito mio Spofo! 

Zop. In van lo chiami: 

Fra glieftinti ei dimora. 

Rad. Menti . Per tuo caftigo ei vive ancora.(tf) 
Zop. Son tradito! 

Zen. Ah Conforte ! 

Rad. Indegno, infido, 

Così. 

(a) Palefandoji 
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Cosi • • • 

Zop. T’arrefta , o che Zenobia uccido. ( b ) 
Rad . Che fai ! (e) 

Mifera me! 

Non sò frenarmi. 

Il furor mi trafporta . 

Empio 

Zop. Se muovi il piè , Zenobia è morta . 
Rad. Che anguria I 
Zen , Amato Spofo , 

Giacché il Ciel mi ti rende , 

Salva la gloria mia. Le fue minaccie 
Non ti faccian terror . Si verfi il fangue , 
Purché puro fi verfi 
Dal trafitto mio fen : fciolgafi l’alma 
Dal carcere mortai , purché fi fcioglia 
Senza il roffor della macchiata fpoglia . 
Rad. Oh parte dei mio core ! oh vivo efempio 
D’onor , di fedeltà , dove , in qual rifchio, 
In qual man ti ritrovo ! Oh Dio ! Zopiro 
Pietà , fe pur ti refia 
Senfo d’umanità 3 pietà di noi . 

Rendimi la mia Spofa . Io ( te ’1 prometto ) 
Vendicarmi non voglio . Io ti perdono 
Tutti gli ec ceffi tuoi . 

Zop. No : non mi fido . 

Parti . 

Rad. Il giuro a gli Dei . , . 

Zop. Parti , o l’uccido . 

Tomo VII. D Rad. 

(») Snuda la fpada , e vuol affaUr Zopiro. (b) Impugnando 
con la depra uno pile in atto di ferirla » * Unendola con 
la fniftra • (c) fermandoci. 


Digitized by Google 



5 0 Z E ;N o B ! A 

Rad. Ah fiera , ah rnoftro , ah delle furie ideile 
Furia peggior ! Da queU’infame petto 
Voglio fvellerti » • • • 

Zop. Olferva . (£) 

Rad. Ah no. Ma dove (c) 

Dove fon io ! Chi mi coniglia ? Ah Spola... 
A traditor ... Che affanno ! A un tempo i(teffo 
Freme l’alma, e fofpira . 

Mi (traccia il cor la tenerezza , e l’ira . 
Zop. Tu Zenobia , vien meco} e tu, s’eftinta 
Rimirarla non vuoi . 

Guardati di feguirci . (d) 

Rad. Al mio furore 

Cede già la pietà . 

Zop. Vieni • 0) 

Zen. E lo Spofo 
M’ abbandona così ! 

Rad. No . Cadi ormai . . . (/) 

Zop. E tu mori . (g) 

Rad . Odi , afpetta . 

SCENA IV. 

Tiri date , e detti . 

. Tìrid. T7 Mpio , che fai ! ( h ) 

Zop. JJ, Oimè ! 

Tirid. Cedimi il ferro . (V) 

Zop. 

(a) Avanzando*, (b) In atte di ferire . (e) Ritirando ft . 

(d) A Radar, ji/io . (e) A Zenobia . (f) Volendo affai,, Zo- 

fire . (g) In atto dì ferir Zenobia . .. (h) Trattenendo Zo- 

firo ; (i) Procura levarg li io f ttfe . 
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Zop . Ah fon perduto . ( a ) 

Rad. Perfido in.van mi fuggi. ( \b ) 

SCENA V. 

Zenobia , e Tiri date . 

£<?#. A'XVe t’affretti, 

\^/ Signor ? Fermati . (e) 

Tirid. ingrata ! 

Già t’involi da me ? 

Principe . . . Oh Dio ! 

Ti pregai d’evitarmi . 

Tirid. Ali quale arcano 

Mi fi nafconde ? Ubbidirò ; ma dimmi 
Perchè mi fuggi almen . 

Zen. Tutto faprai 

Pria di quel che vorrefli . Addio 
Tirid. Perdona : 

Deggio feguirti. 

Zen. Ah no . 

Tirid. Pur or ti vidi 

In troppo gran periglio . Io non eonofco 
Chi t’affalì , chi ti difefe ; e fola 
Lafciarti in rifchio a gran roflòr mi reco 
Zen . Il mio rifchio più grande è l’effer teco. ( d ) 
Tirid . Ma ch’io non poffia almen . . . (?) 

Zen. Lafciami in pace , 

Per pietà lo dimando . E’ quella vita 

D 2 'Do- 

(a) Lafda lo ftile , e fugge . (b) Seguendolo furiofo . ( c) Se- 
guendo Radamlfto , (d) Come [opra, (e) Puoi [eguirl*. 
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Dono della tua man , grata ti fono . 
Perchè, Signor, vuoi funeftarmi il dono ? 

Pace una volta , e calma 
Lafcia ch’io trovi almen : 

Non risvegliarmi in fen 
Guerra , e tempefta . 

Tempefta , in cui queft’alma 
Potria fmarrirfi ancor ; 

Guerra, che al mio candor 
Saria funefta . (a) 

SCENA VI. 

Tirìdate , poi Mitrane , 

Tir . ''V T On intendo Zenobia , e non intendo 
Ormai quali me fteffo. Ella mi (caccia, 
E perchè non vuol dirmi ! OfFefo io fono , 
E con lei non mi fdegno , e non ardifco 
Di crederla infedel! Suona in que’ labbri, 
In quelle ciglia un fo che rifplende , 

Che rigetta ogni accula, e lei difende. 

Mitr. Signor , liete novelle : è Rada mi Ito 
Tuo prigonier . 

Tirid. Dove il giungerti? r 

Mitr . Ei venne 

Per fe rtelfo a* tuoi lacci . 

Tirid . E come ? 

Mitr. ApprelTo 
A un guerrier 

(a) Parto . 

* 


fuggitivo entrò l’audace 
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pin dentro alle tue tende w Incontro a mille 
In vano oppofte fpade 
Dell’orrenda ira Tua cercò l’oggetto , 

Lo vide , il giunfe , è gli trafifle il petto. 
T irido Che ardir ! 

Mìtr. Tutto non dilli . Ufcirdal vallo 
Sperò di nuovo , e l’intraprefe 5 e forfè 
Confeguito l’avria : ma rotto il ferro 
L’abbandonò nel maggior uopo • E pure 
Benché d’armati , e d’armi 
Crefca contro di lui l’infefta piena \ 

Egli è folo , ed inerme *, e cede appena . 
Tìrìd. Un di que’ due che or ora 
Qui rimirai , l’empio farà . 

SCENA VII. 

Egle prima non veduta , e detti . 

Mitr.'T Avita 

I i Di Radamifto ecco in tua man. 
Egle » ( Che fento ! ) 

Mitr. Punifci il traditor. 

Tìrìd. Sì , andiam . ( a ) 

Egle . T’arrefta . 

Prence, ove corri? Incrudelir non dei 
Contro quell’infelice . 

Tìrìd. E te chi muove 
D’un perfido in difefa ? 

Egle. Io non lo credo, 

D j Si- 

CO Vttol partire 
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Signor , sì reo . 

Tirid. Ma di Zenobia il Padre 
A tradimento opprefte . 

Mitr. E poi la figlia 

Tentò fvenar. Non m’ingannò chi vide 
L'atto crudel . 

Egle. Penfaci meglio. A tutto 
Preftar fé non bifogna : e co’ nemici 
: Più bella è la pietà 
Tirid. Le proprie offefe 
Pollò obbliar ? ma di Zenobia i torti 
Perdonargli io non poffo « A lei quel fangue 
Si deve in facrificio . 

Egle . Io t’afiicuro , 

. Ch’ella no ’1 chiede . 

Tirid. E non richiedo appunto 
Ha merito il fervir . ( a ) 

Egle . Fermati , ( oh Dei ! ) 

Credi , non parlo in van . S’ami Zenobia , 
Radamifto rispetta : il troppo zelo 
T’efpone a un grande errore: 

Tu vuoi fervirla; e le trafiggi il core- 
Tirìd. Ma perchè ? L’ama forfè ? 

Egle . Ella ... Se brami . . . 

,Io dovrei . . . ( troppo dico . ) 

Tirid. Ah ti confondi ! 

Mitrane, io fon di gel. Fu Radamifto 
Già mio rivai . Stà in quelle felve afcofo 
Dov’è Zenobia ancora. Ei la difende, 
Elia il volea feguir. Me più non cura, 

: - . Egle 

(a) Vuol partire. 
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Egle m’avverte ... Ah per pietà palefa , 
Paftorclla gentil , ciò che ne fai . 

Egle . Altro dir non pofs’io . Già diffi aliai . 

7 ’irid. Oimè ! qual fredda mano 
Mi fi aggrava fu ’1 cor ? Che tormentofo 
Dubbio è mai quello ? Io non ho più ripofo 
Si foffre una tiranna. 

Lo sò per pruova anch’io : 

Ma un'infedele , oh Dio ! 

Nò , non fi può foffrir . 

Ah fe il mio Ben m’inganna. 

Se già cambiò penfiero. 

Pria ch’io ne fappia il vero 
Fatemi , o Dei , morir . 

SCENA. Vili. 

Egle , e Mi t rane . ’ Y 

» 

* 1 “ 

Egle. T)Overo Prence! Oh quanta' 

I Pietà fento di lui ! Qual pena io provo 
Nel vederlo penar! Quel dolce afpetto , 
Quel girar di pupille , ; 

Quel foave parlar del fuo tormento 
Chiama a parte ogni cor . Sì degno amante 
Merita miglior forie . Oh s’io poteflì 
Renderlo più felice . 

Mìtr . Affai pietofa , 

Egle, mi fembri . Ei di pietade è degno 
Ma la pietà che mollri, eccede il fegno . 

D 4 Pa- 

ca) Parte « 
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Paftorella, io giurerei 
O che avvampi, o manca poco: 

Hai ne gli occhi un certo foco 
Che non fpira crudeltà . 

Forfè amante ancor non fei , 

Ma d’amo r non fei nemica; 

Che d’amor benché pudica, 
Meffaggera è la pietà. ( a ) 

SCENA IX. 

Egle fola . 

E ’ Ver . Quella ch’io fento 

Parmi più che pietà. Ma che pretendi, 
Egle infelice ? A troppo eccelfo oggetto 
Sollevi i tuoi penfieri: alle capanne 
Il Ciel ti deftinò • La fiamma eftingui 
Di sì fplendide faci; 

E fe a tanto non giungi ; ardi , ma taci . 
Fra tutte le pene 
V’è pena maggiore ? 

Son prelfo al mio bene, 

Sofpiro d’amore ; 

E dirgli non ofa ; 

Sofpiro per te . 

Mi manca il valore 
Per tanto foffrire ; 

Mi manca l’ardire 
Per chieder mercè . (b) 

SCE 

(a) Patte # (k) Parte » 
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SCENA X. 

Deliziofa de’ Re d’Armenia abitata da Tiridate. 

Tiridate , e Mitrane . 

Mit.T\Vr troppo è ver} pur troppo 

I D’Eglei detti intenderti. E’ Radamifto 
Di Zenobia 1’amor . Quando l’intefe 
Tuo prigioniero, impallidì, fen corfe 
Erettolofa alle tende : a lui l’ingreflb 
Ardì cercar } ma non le Tu permeilo . 

Tirid. E pur , Mitrane , e pure 
Non so crederlo ancora . 

Mitr. A lei fra poco 

Lo crederai. Del prigionier la vita 
A dimandarti ella verrà. 

Tirid. Che ardifca 

D’infultarmi a tal fegno ? 

Mitr. A te dinanzi 

Giunta di già farìa } ma due guerrieri , 
Che dal campo Romano , 

A lei recano un foglio, a gran fatica 
La ritengon per via. 

Tirid. Nò nò, l’ingrata 
Non mi venga sù gli occhi : io non potrei 
Più foffri-rne l’afpetto. 

Mitr. Eccola . 

Tirid. Oh Dei! 

, \ 

SCE- 
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SCENA XI. 

Zenobia 5 e detti. 

Zcti. T^Rincipe . . . .. 

Tirìd . JL II grande arcano , 

Lode al Ciel , fi fcoperfe . Alfin palefe 
E’ pur de 5 torti miei 
La fublime cagion . Parla j che vuoi ? 
Non arroflìr . Di Radaniitto il merto 
Scufa l’infedeltà . Libero il chiedi ? 

Lo brami fpofo ? Ho da apprettar le tede 
Al felice imeneo ? 

Zen. Signor . . . 

Tirìd. Tiranna ! ' 

Barbara! Menzognera! Il premio è quetto 
Del tenero amor mio? Così tradirmi? 

E per chi 5 giutti Dei JPereKid’un padre 
Ti privò fraudolento 3 e poi . . . 

Zen. T’inganni : 

Mentì la fama. 

Mitr. E’ ver} da Farafmane ( a ) 

Il colpo venne . Il perfido Zopiro 
Il palesò morendo . 

Tirìd. E tu dai fede 
A un Traditor ? 

JMitr. Sì . Lo conferma un foglio 

Ch’ei feco avea: del- tradimento in etto 
Son gli ordini prefcritti 3 e Farafmane 

Di 

0 ) A Ttrìdate . 
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Atto Terzo.. 

Di {uà mano il vergò. 

Zen. Vedi fe a torto . . . 

Tir. Taci - Il tuo amor per Radamifto ac c ufi'.. 

Mentre tanto il difendi . 

Zen. E’ vero , io l’amo , 

Non pretendo celarlo. Il fuo periglio 
Qui mi conduce . A liberarlo io vengo , 
Vengo a chiederlo a te; ma reco il prezzo 
Della fua libertà . D’Armenia il Soglio 
M’offre Roma di nuovo: in mio foccorfo 
Già le fchiere Datine 
Moffero dalla Siria : al foglio ifieflo 
Te pur chiaman gTArmeni. Io, fe tu vuoi. 
Secondo il lor difegno . 

Rendimi Radamifio abbiti il Regno . 

Tir . Per un novello amante 

In vero il facrificio è generofo . 

Zen. Ma eccepivo non è per uno Spofo . 

Tir. Spofo! 

Zen. Appunto . 

Tir. Ed è vero ? E un tal fcgreto 
Mi fi cela fin or ? 

Zen. Contro il Conforte. 

Dubitai d’irritarti : il tuo temei 
Giulio dolor ; non mi fentia capace 
D’efferne fpettatrice: e almen da lungi. . . 
Tir.- O inftabile ! O crudele! 

O ingratiffima donna ! A chi fidarli ? 

A chi creder , Mitrane ? E’ tutto inganno. 
. Quanto s’afcolta , e vede: 

Zenobia mi tradì : non v’è più fede . 

Zen. 
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Zen. Non fon’io, Tiridate, 

Quella che ti tradì : fu il Ciel nemico, 

. Fu il collimando d’un Padre. Io non sò dirti 
Se timore , o fperanza , 

Cambiar lo fé: sò che partirti ; e ad altro 
Spofo mi dertinò . 

Ti/\ Ne tu potevi ? . .-. 

Zen. Che potevo infelice? E Regno, e vita, 
E onor (mi dille) a confervarmi , o figlia. 
Ecco l’unica rtrada* Ordì: cheaurertì 
Saputo far tu nel mio cafo ? 

Tir. Aurei 

Saputo rimaner di vita privo . 

Zen. Io feci più. t’ho abbandonato; e vivo. 
Non giovava la morte , 

Che a far breve il mio duol . Te uccifo aurei, 
Difubbidito il Padre w 
Tir. I nuovi lacci • 

Però non ti fon gravi . Affai t’affanni 
Per falvar Ridamifto . Egli ha faputo 
Lufmgare il tuo cor . Fu falfo , il vedo , 
Che fvenarti ei tentò. 

Zen. Fu ver; ma quefto 

Non bafta a render gravi i miei legami . 
Tir. Non barta ? 

. Zen. Nò . 

Tir. Tentò fvenarti ; e l’ami ? 

E l’ami a quefto fegno 
Che m’offri per falvarlo in prezzo un Regno? 
Zen. Sì , Tiridate : e s’io facelrt meno 
Tradirei la mia gloria, 

L’onor 
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Atto Terzo. 

L’onot degli Avi 'miei, 

L’obligo di Conforte, i Santi Numi 
Che fur prefenti all’imeneo, te ltell'o , 

Te , Prence , io tradirei . Dove farebbe 
Quell’anima innocente , 

Quel puro cor che ih me ti piacque ? Indegna, 
Dimmi, allor non farei d’averti amato? 
Tir. Quanta, ahi quanta virtù m'invola il Tato! 
Zen» Deh , s’è pur ver che nafca 
Da fomiglianza amor, perchè combatti 
Col tuo dolor quella virtù? L’imita, 

La fupera , Signor . Tu il puoi: conofco 
Dell’alma tua tutto il valor. Lafciamo 
Le vie de’ vili amanti. Emula accenda 
Fiamma di gloria i nollri petti. Un vero 
Contento avrem nel rammentar di quanto 
Fummo capaci . E apprenderà la Terra , 
Che nato in nobil core 
Frutti fol di virtù produce Amore . 

Tir . Corri, vola, Mitrane; a noi conduci 
Libero Rada mi Ilo . Oh come volgi, 

Gran Donna, a tuo piacer gli altrui deliri ! 

Un’altra , ecco m’infpiri 

Specie d'ardor che’l primo ellingue . Invidio 

Già il tuo cor: bramo emular: ho fdegno 

Di feguirti sì tardo: altro mi trovo 

Da quel che fui. Non t’amo più; t’ammiro, 

Ti rifpetto , t’adoro: e fe pur t’amo; 

Della tua gloria amante, 

DelTonor tuo gelofo , 

Imitato" de* puri tuoi cofhimi , 

T' 
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T’amo come i mortali amano i Numi . 

Zen. Grazie, o Dei protettori: or più nemici 
Non ha la mia virtù. Vinfi il più forte. 
Ch’era il penfier del tuo dolor. Va, regna, 
Prence, per me: nc fei ben degno. 

Tirid . Ah taci : 

Non m’offender così . Prezzo io non chiedo 
Cedendo la cagion del mio bel foco ; 

E fe prezzo chiedelTì , un Regno è poco . 


SCENA XII. 


Fglc , e poi Radane i/lo , Mitrane , e detti . 

Fglc . T Afcia , amata Germana , 

Lafcia che a quello feno . . . 

Zen. Egle , che dici ? 

Quai fogni ? 

Egle . Egle non più . La tua perduta 
Arfinoe io fon . Quella vermiglia olferva 
Nota che porta al manco braccio impreffa 
Ci afe un dì nollra lìirpe . 

Zen. E vero! 

Tirid. Oh ftelle! 

Zen. Quante gioje in un punto ! E d’onde il fai? 

Egle . Da quel pallor che padre 
Credei fin ora . Ei da ribelli Armeni , 

Già corre il quarto luftro , 

M’ebbe bambina: e per foverchio amore 
Più non mi refe . Or di Zenobia i cafi * 
Sente narrar, fa che tu fei (nè il feppe 

Da 
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Da me : ti ferbai fede . ) O l’abbian modo 
Le tue (Venture, o che al fuo fin vicino 
Voglia rendermi il tolto 
Onor de 5 miei natali ; a se mi chiama , 
Tutta Ja forte mia 

Lacrimando mi fvela, e a te m’invia. 
Zen. Ben ti conobbi in volto 
L’alma reai . * 

Rad. Deh Tiridate .... 

Tir. Ah vieni. 

Vieni, o Signore, Ecco, Zenobia , il tanfo 
Tuo cercato Conforte. Io tc lo rendo. 
Rad. Perdono , Spofa . 

Zen. E di qual fallo ? 

Rad. O Dio ! 

Il mio furor gelofo . . . 

Zen. Il tuo furore 

Per eccedo d’amor ti nacque in petto: 

La cagion mi ricordo, e non l’effetto i 
Tirid. Oh virtù fov raumana ! 

Zen. Principe, una germana il Ciel mi rendei) 
A cui deggio la vita : efferle grata 
Vorrei : So che t’adora. Ah quella mano, 
Che doveva efl'er mia , 

Diafi a mia voglia almen : d’Arfione or da. 
Tìrid. Prendila , Principeffa . Ogni tuo cenno, 
Zenobia, adoro. 

Egle . Oh fortunato i (tante ! 

Rad. Oh fida fpofa ! 

Zen. O generofo amante ! 

C O 

(a) A Tìrì da te , 
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E menzogna il dir che amore 
Tutto vinca, e fia tiranno 
Della noftra libertà . 

Degli amanti è folle inganno. 

Che fcufando il proprio errore 
Lo chiamar necetfìtà 
L I C E N Z A, 

S E del maggior Pianeta 
L’afpetto luminofo 

Altri mirar defia , lo fguardo audace 
Non fiflà in lui ; ma la rifleflà immago 
Ne cerca in fonte, o in lago, ove per l’onda, 
Che i rai mal fida rende , 

O in se parte di lor folo introduce, 

Scema il vigor della foverchia luce. 

Giovi l’arte anche a noi . Giacché non olii 
Mirarti, Eccelfa ELISA, 

Rifpcttofo il penfier ; le tue fembianze 
Va cercando in Zenobia, e fe non giunge 
A vederti qual fei , 

Parte almen di tua luce ammira in lei . 

Qual de’ tuoi pregi, ELISA, 

Saria la luce intera , 

Se giunge ancor divifa 
Ad abbagliar così ? 

Se que’ fublimi vanti. 

Che fparfe avaro in tanti , 

In te, FELICE AUGUSTA, 

■ Prodigo il Ciclo unì 

Il FINE. 

LTPER- 

. ■ • 1 
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L’ IPERMESTRA 

A RGO ME NT O . 

D Anao Re d'Argo 3 /paventato da un'Ora- 
colo , che gli minacciava la perdita del 
trono 5 e della vita per mano d'un figlio d'Egit- 
to 3 impofe fecretamente alla propria figliuola 
(E uccidere lo fpofo Linceo nella notte ific([±~» 
delle fue nozze . Tutta l'autorità paterna non 
perfuafe alla magnanima Princìpe/f'a un atto 
così inumano : ma neppure tutta la tenerezza 
di' amante potè trafportarla giammai a pale/are 
a Linceo l'orrido ricevuto comando 5 per non 
efporre il Padre alle vendette d'un Principe 
valorofo , intollerasite 5 caro al Popolo , ed al- 
le Squadre , Come in angufiia sì grande off'er- 
vaffe la generofa lpermefira tutti gli oppofii 
doveri e di fp o/a 3 e di figlia \ e con quali am- 
mirabili prove di virttì rendeffe finalmente fie- 
li ci il padre 5 lo /po/o * e fé fiej/a 3 fi vedrà 
dal cor/o del Dramma . 

Apollodor. Igin. cd altri . 

La (cena fi finge nel Palazzo de' Re d’Argo 


Tom. VII. E PER- 
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PERSONAGGI. 

v 

DANAO Re d’Argo . 

IPERMESTRA, Figlia di Danao, Amante di 
Linceo . 

LINCEO , Figlio d’Egitto , Amante d’Iper- 
meftra . 

ELPINICE, Nipote di Danao, Amante di 
Pliftene . 

PLISTENE , Principe di Teflaglia , Amante 
d’Elpinice , amico di Linceo . 

ADRASTO, Confidente di Danao. 


DELL’ 
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IPERMESTRA 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Fuga di Camere feftivamentc adornate 
per le reali nozze dTpermeftra . 

Ipermejlra 5 Elpifùce 5 e Cavalieri . 

E L P I N 1 C E. 

Teneri tuoi voti alfin feconda 
Propizio il Padre 5 o Principefia : al 
line 

All’amato Linceo 
Un’illuftre imeneo 
Oggi ti ftringerà . Vedi il contento 
Che imprime in ogni fronte 

E 2 La 
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La tua felicità . Quanti da quella 
Eccelfa coppia eletta, 

Quanti dì fortunati il Mondo afpetta ! 

Iper. No, mia cara Elpinice, 

Al par di me felice , 

Oggi non v’è chi pofifa dirfi . Ottengo 
Quanto feppi bramar . Linceo fu Tempre 
La foave mia cura. Il Tuo valore. 

La fua virtù , tanti Tuoi pregi , e tanti 
Meriti fuoi mi favellar di lui , 

Che a vincere il mio core 
Dell’armi di Ragion li valfe Amore . 
Elpin. Ah così potefs’io 

Al Principe Pliftene in quello giorno 
Unir la forte mia» Tu fai .... 

Iper. Ne lafcia 

La cura a me . Dal reai Padre io fpero 
Ottenerne l’alfenfo . In di sì grande 
Nulla mi niegherà , 

Elp. Qual mai pofs’io 
Generofa Ipermeftra • ? • » 
j Iper. Ah tu non fai , 

Che gran felicità per l’alma mia 
E’ il far altri felici • 

Elp. I faufti Numi 

Chi tanto a lor fomiglia 
Cuftodifcan gefoli • 

Iper. Ancor Linceo 

Non veggo comparir • Che fa ? Dovrebbe. 
Già dal Campo elìer giunto , Ah fa , fe m’ami, 
Che alcun l’affretti . Alla letizia noflra 
La fua congionga ormai : Tem- 
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Tempo farebbe : abbiam penato affai . 

Elp . Abbiam penato , è ver , 

Ma in sì felice dì 
Oggetto di piacer 
Sono i martiri . 

Se premia ogn’or così 

Quei che tormenta amor \ 

Oh amabile dolor! 

Dolci fofpiri ! («) 

SCENA II. 

Ipermcftra , poi "Danno con ftguito . 

lper . T 7 Adafi al Genitor: dal labro mio 

Sappia quanto io fon grata>efap- 
pia . . . Ei viene 

Appunto a quella volta . Ah Padre amato 
Il doti ch’oggi mi fai molto maggiore 
Rende quel della vita . Oggi conofco 
Tutto il prezzo di quella . Oggi . . : 

Dan. Da noi 

S’allontani ciafcun . (^) 

lper. Perchè ? M’afcolti 

Tutto il Mondo 3 Signor. Non arroflxfco 
Di quei dolci trafporti 5 
Che il Padre approva: e a così pure faci — 
Dan . Voglio teco eflèr folo . Odimi 9 e taci. 
lper. M’è legge il cenno. 

Dan . Aflictirar tu dei 

E 2 II 

(a) Pnrft (b) Alfeguìtt» cbtjf ri tir* » 
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Il trono, i giorni miei. 

La mia tranquillità . Pollò di tanto 
Fidarmi a te ? 

Iper. M’offende il dubbio . 

Dan. Aurai coftanza , e fedeltà ? 

Iper. Quanta ne deve 
Ad un Padre una Figlia . 

Dan. Or quello acciaro ( a ) 

Prendi : cauta il nafcondi : e quando opprelìo 
Già fra’l notturno orrore 
Fia dal Tonno Linceo, partagli il core. 
Iper. Santi Numi! £ perchè? 

Dan. Minaccia il Fato 

Il mio fcettro , i miei dì per man d’un figlio 
Dell’empio Egitto . ancor mi Tuona in mente 
L’oracolo fanello , 

Che poc’anzi afcoltai . Nè v’è chi polla 
Più di Linceo farmi temer. 

Iper. Ma penfa . . . 

Dan. Molto , tutto penfai . Qualunque via 
Men facile è di quella , 

Ed ha rifehio maggior . L’aman lefquadre, 
Argo l’adora. 

Iper. (Io non ho fibra in feno 
Che tremar non mi fenta.) 

Dan . Il gran Tegreto 

Guarda di non tradir . Componi il volto, 
MiTura i detti , e nel biTogno all’ire - 
Poi Tciogli il freno . Ofa , ubbidifei , e penfa, 
Che un tuo dubbio pietoTo 

Te 

(a) Le dà un pugnale » • 
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Te perde, e me , fenza falvar lo fpofo . 
Penfa che figlia Tei : 

Penfa che padre io fono : 

Che i giorni miei , che il trono , 
Che tutto io fido a te. 

Della funefta imprefa 
L’idea non ti fpaventi : 

E Te pietà ti fenti 

ì Sai che la devi a me . ( a ) 

SCENA III. 

Ipermeftra fola , indi Lìnceo . 

I 

il! Iper> /Tiferà che afcoltai ! Son io? Son della? 

IVI Sogno forfè , o vaneggio? Io nelle 
vene 

Del mio Spofo innocente .... Ah pria m’uccida 
Con un fulmine ( b ) il Ciehpria fotto al piede. 
Mi s’apra il fuol . . . Ma ... che farò ? Se parlo. 
Di Linceo la vendetta effer funefta 
[£| Potrebbe al Genitor . Linceo, fe taccio, 
Lafcio efpofto del Padre all’odio afeofo . 
Oh comando ! Oh vendetta ! Oh Padre ! Oh 
E quando giunga il Prence (Spofo! 

Come 1’accoglierò ? con qual fembiante , 
Con quai voci potrei ?... Numi ! in penfarlo 
Mi fento inorridir . Fuggafi altrove : 

U In folitaria parte 

Si nafeonda il dolor, che mi trafporta . (c) 

E 4 Line . 

(a) Varie . (b) Getta spugnale, (c) Vuol partire . 
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Line. Principeffa , mio Nume ? 

Iper. ( Oimè ! Son morta . ) 

Line. Giunfe pur quel momento , 

Che tanto fofpirai . Chiamarti mia 
Poflo pure una volta . Or sì che l’ire 
Tutte io sfido degli Artri o mio bel Sole. 
Iper. ( Oh Dio ! Non fo partire , 

Non fo reftar , non fo formar parole . ) 
Line. Ma perchè Principeffa in te non trovo 
Quel contento ch’io provo ? Altrove i lumi 
Tu rivolgi inquieta, e sfuggi i miei? 

Che avenne ? Non tacer . 

Iper ( Configlio oh Dei ? ) 

Line. Quella felice aurora 

Bramarti tanto, e tanti voti a tanti 
Numi per lei facefti ; or fpunta al fine, 

E fi meda ne fei ! Cangiarti affetto ? 
Dell’amordi Linceo fianco è il tuo core ? 
Iper. Ah non parlar d’amore , 

Sappi . . . ( Che fo ? ) dovrei . . . 
Fuggi dagli occhi miei , 

Ah tu mi fai tremar. 

Fuggi ; che s’io t’afcolto , 

Che s’io ti miro in volto , 

Mi fento in ogni vena 
Il fangue, oh Dio, gelar. (<?) 


SCE- 

00 tsrte . 
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SCENA IV. 

Lìnceo folo 5 poi Elpìnice 3 e EUJlene . 

Vun dopo Valero . 

Linc./~\ Uefti fon gl’ Imenei ! fon d’una Spofa 
yi Quelli i dolci trafporti ? In quella 
'« guifa 

3i Ipermeftra m’accoglie ? Onde quel pianto? 
Quell’affanno perchè ? Di qualche fallo 
Mi crede reo ? Qualche rivai nafcollo 
Di maligno velen fparfe a mio danno 
Forfè quel cor ? Ma chi ardirebbe ... Ah quello 
Vindice acciar nell’empie vene... Oh vano 
Oh inutile furore ! Il colpo io fento , 

- Che l’alma mi divide , 

Ma non fo chi m’infidia, o chi m’uccide. 
Elpin. Fortunato Linceo , contenta a fegno 
Son io de’ tuoi contenti... 

Line . Ah Principelfa , 

L’anima mi trafiggi . Io de’ mortali , 

Io fono il più infelice . 

Elpin . Tu ! Come ? 

Elift. In quello amplelfo un tellimon ricevi 
Del giubilo lineerò 

Onde cfulto per te . Tu godi , e parmi ...* 
Line, Amico, ah per pietà non tormentarmi 
Elijl. Perchè ? 

Line . Son difperato . 

Elpin. Or che alla bella 

Iper- 
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Ipermeftra t’accoppia un caro laccio , 
Difperato tu fei ? 

Line. Mi fcaccia , oh Dio , 

Ipermeftra da sè : vieta Ipermeftra, 
Ch’io le parli d’Amor: Non più Tuo bene 
Ipermeftra m’appella. 

Ipermeftra cangiò, non è più quella. 

Pìift. Che dici? / 

Line. Ah fe v’è noto , 

Chi quel cor m’à fedotto , 

Non mel tacete amici . Iovuò... 

Llpìn. T’inganni 
Ipermeftra non ama , 

Che il Tuo Linceo, luifolo attende .. . 

Line. E dunque 

Perchè da sè mi {caccia ? 

Perchè fugge da me ? Così turbata 
Perchè m’accoglie ? 

Pii//. E la vederti ? 

Line. Or parte 
Da quefto loco, 

Llpìn Ed Ipermeftra ideila 
Sì turbata ti parla ? 

Line. Così morto fofs’io pria d’afcoltarla . 

Di pena sì forte 

M’opprime l’eccefTo , 

Le fmanie di morte 
-Mi Tento nel fen . 

Non fpero più pace. 

La vita mi fpiace. 

Ho in odio me fteflò, 

Se 
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Se m’odia il mio Ben . (a) 

SCENA V. 

Elpinice , e Eliflene . . 

Eìp. T) Liftene, ah che farà ? come in un punto 
1 , Ipermeftra cangioifi ? 

Elijl. Io nulla intendo , 

Non fo che immaginar . 

Elpin. Quello mancava 
Novello inciampo al noftro amor. Turbati. 
Gl’Imenei d’ Ipermeftra ; ancor le noftre 
Speranze eccodelule. Ah quella è troppo. 
Crudel fatalità . Sotto qual mai 
Aftro nemico io nacqui ? Anche nel porto 
Per me vi fon tempefte . 

Elijl. In quelle care * 

Intolleranze tue , bella Elpinice , 

Perdona, iomiconfolo. Elle una pr<3va 
Son del vero amor tuo. Quella {ventura 
Mi priva della man qualche momento, 

Ma del cor m’alficura } e fon contento . 

Elpin. Sì dolorofe prove 

Dar non vorrei deU’amor mio . Di quelle 
Tu ancor ti Bandierai . 

Elijl. No, non fi trova 
Pena , che all’alma mia 
Per sì degna caggion dolce non Ha . 

Elpin . So, che fido fei tu; mafoj che troppo 

Sven- 
ta) Parte • 
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Sventurata fon io . 

Plifl. Deh non conviene 

Difperar così pretto . EfTer potrebbe 
Quefto , che ci minaccia , 

Un nembo pafìaggier . Chi fa? Talora 
Un male intefo accento 
Stravaganze produce . Almen fi fappia 
La cagion , che ci affligge, edavrempoi 
Ahai tempo a dolerci . 

Elpin . E’ ver . L’amico 

A raggiunger tu corri : io d’Ipermeftra 
Volo ifenfi afpiar . Secondi amore 
Le cure nottre . Il tuo parlar m’infpira 
E fermezza , c coraggio . Io non fo quale 
Arbitrio ai tu fopra gli affetti. Oppreffa 
Ero già dal timor; funetto , e nero 
Pareami il Ciel : tu vuoi , che fperi ; e fpero. 

Solo effetto era d’amore 

Quel timor, che avea nel petto : 

E d’amore è folo effetto 
Or la fpeme del mio cor . 

Ilan tal forza i detti tuoi , 

Che fe vuoi , prende fembianza 
Di timor la mia fperanza, 

Di fperanza il mio timor, (a) 


S CE- 
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SCENA VI. 

Vlijlenc falò . 

S E di toglier procuro all’Idol mio 
La pena di temer} quante ragioni 
Onde fperar mi fuggerifce amore ! 

Se il timido mio core 
D’alficurar procuro, 

Quanti allor , quanti rifchi io mi figuro ! 

Ma rendi pur contento 
Della mia bella il core , 

E ti perdono , amore , 

Se lieto il mio non è. 

Gli affanni fuoi pavento . 

Più che gli affanni miei: 

Perchè più vivo in lei , 

Di quel ch’io viva in me . (a) 

SCENA VII. 

Logge interne nella Reggia d’Argo . Veduta 
da un lato di vaftiflìma Campagna, irrigata 
dal fiume Inaco , e dall’altra di maeftofe rui- 
ne d’antiche fabbriche . 

Danao , Adrajlo , da dherfe parti . 

Adr. \ H Signor fiam perduti . Il tuo fegreto 
Forfè è noto a Linceo . 

Dan. Stelle! Ipermeftra 
(a) Parte. M’avreJ»- 
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M’avrebbe mai tradito ? Onde in £e nafce 
Quello timor ? Vederti il Prence ? 

Adr. Il vidi. 

D an. Ti parlò ? 

Adr . Lo volea : molto propofe. 

Più volte incominciò \ ma un fcnfo intero 
Mai compir non potè. Torbido, accefo, 
Inquieto , confufq , 

Sospirava , e fremea . Vidi , che a forza 
Su gli occhi trattenea lagrime incerte 
Fra l’ira, e fra l’amor . Senza fpiegarfi 
Lafciommi al fine : e mi riempie ancora 
L’idea di quell’afpetto 
Di pietà , di fpavento , e di fofpetto . 

D an. Ah non te ’l dilli Adrafto ? EraElpinice 
Migliore efecutrice 
De’ cenni miei. 

Adr. Di fedeltà mi parve 
Che affai ceder doveffe 
La nipote alla figlia . 

Da?i. A figlia amante 

Troppo fidai . Ma fe tradì l’ingrata 
L’arcano mio , mi pagherà . . . 

Adr. L’ire fofpendi , e penfa 

Alla tua ficurezza . E’ delle Squadre 
Linceo l’amor : tutto ei potrebbe . 

Dan. Ah corri , 

Va: di lui t’alficura , e fa ... . Ma temo . 
Che a fuo favor... Meglio farà... No, troppo 
Il colpo ha di periglio . Io mi confondo. 
Deh configliami , Adraffo . 

Adr. 
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Adr. Or nella Reggia 
Farò che de* Cuftodi 
Il numero s’accrefca : Al Prence intorno 
Difporrò cautamente 

Chi ne oflervi ogni moto , e i Tuoi pcn fieri 
Chi fcuopra, e i detti Tuoi. Da quel ch’ei tenta 
Prendiam configlio , e ad un rimedio eftremo 
Senza ragion non ricorriam : che fpcflò 
L’immaturo riparo 
Sollecita un periglio . 

Da n. Oh faggio , oh vero ( a ) 

Softegno del mio trono ! 

Va : tutto alla tua fe io m’abbandono . 

Adr . Più temer non pollò ormai 

Quel deftin , che ci minaccia: 

Il coraggio io ritrovai 
Fra le braccia del mio Re. 

Già ripieno è il mio penfiero 
Di valore, e di configlio. 

Par leggiero ogni periglio 
All’ardor della mia fe . {li) 

SCENA Vili. 

Danao , poi Ipermejìra , 

D##.^^Iunfe Linceo dal campo, e a me fin ora 
VjNoncomparifce innanzi ! Ah troppo è 
chiaro , 

Che la Figlia parlò. Ma vien la Figlia. 

Pia- 
ta) L e abbraccia , (b) Parte . 
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Placido mi ritrovi : c lo fpavento 
Non le infegni a tacer. 
ìpsr. Pollo, o Signore, 

Sperar . che i prieghi miei 
M’ottengano da te, che pochi iftanti 
Senza fdegno m’afcolti ? 

Dan. E quando mai 

D’afcoltarti negai ? Teco io non ufo 
Sì rigidi coftumi. 

Parla a tua voglia . 
lper. (Or m’alfidete o Numi.) 

Dan. ( Mi fcuoprì , vuol perdono . ) 
lper. Èbbi la vita in dono 

Padre da te: me ne rammento, e quello 
E’ degli obblighi miei forfè il minore . 

Tu mi donalli un core , 

Che per non farfi reo 
E* capace 

Dan. T’aCcheta: ecco Linceo. 
lper. Deh permetti ch’io fugga 
L’incontro fuo . 

Dan. No . Già ti vide : e troppo 

Il fuggirlo è fofpetto . Il palio arreda \ 
Seconda i detti miei . 
lper. ( Che anguftia è quefta ! ) 

SCENA IX. 

Linceo , e detti . 

Dan. A D un sì dolce invito . ( a ) 

/xVien sì pigro Linceo?Tanto s’affretta 
A meritar mercede , 

(a) A linee» » Si 
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Sì poco a confeguirla? 

Line . I mici Sudori 3 

Le cure mie , la ferviti collante , 

Tutto il fangue ch’io fparfi 

Sotto i veflilli tuoi , della mercede > 

Signor 3 ch’oggi mi dai , degni non fono : 
Sol corrifponde al Donatore il Dono . 
Dan. ( Doppio parlar ! ) 

Line . ( Par che mirarmi oh Dio > ' 

Sdegni Ipermeftra . ) 
j {per. ( Ah che tormento è il mio ! ) 

Dan. Io fperai di vederti 
Oggi più lieto 3 o Prence . 

Line. Anch’io fperai .... 

Ma ... poi ... 

Dan. Perchè fofpiri ? 

Qual difaftro t’affligge ? 

Line. No’l fo . 

Dan. Come no’l fai ? 

Line. Signor 

Dan, Palefa 

L’affanno tuo . Voglio faper qual fia. 

Line. Ipermeftra può dirlo in vece mia . 

Iper. Ma concedi ch’io parta . (a) 

Dan. No: tempo è di parlar. Dirmi tu dei 
Quel che tace Linceo . 

Iper. Ma ... Padre .... ( b ) 

Dan. Ah veggo 

Quanto pocodegg’io 

ti Da una Figlia fperar . Conofco ingrata .... 

• Tom. VII. F Line. 

(a) 4 Dana» (b) Impazienti • 
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Line .Ah non fdegnarti feco , 

Signor per me; non merita Linceo 
D’Ipermeftra il dolor . Da se’ mi fcacci . 
Sdegni gl’affetti miei , m’odj , mi fugga, 

Mi riduca a morir, tutto per lei. 

Tutto voglio (offrir : m^ non mi Tenta. 

Per vederla oltraggiar forze badanti . 
lper . (Che fido amor! Che sfortunati amanti!) 
Dan. Il dubitar che polla 
Ipermeftra fdegnar gli affetti tuoi , 

Prence , è folle penfiero , 

Non crederlo . 

Line. Ah mio Re, pur troppo è vero, 

Dan. Non fo veder per qual ragion dovrebbe 
Cangiar così . 

Line. Pur fi cangiò . 

Dan. Ne fai 
Tu la cagion ? 

Line. Voleffe il Ciel . Mi fcaccia 

Senza dirmi perchè. Quello è l’affanno. 
Ond’iogemo, ond’io fmanio , ond’io deliro. 
lper. (Mi fa pietà.) 

Dan. ( Nulla ei feoprì: refpiro . ) 

Line. Deh Principefla amata 
Se veder non mi vuoi 
Difperato morir , dimmi qual fia 
Almen la colpa mia . 
lper. ( Poteffi in parte 
Confolar l’infelice.) 

Dan . ( In dei pavento 
Il troppo amor . ) 

« Line. 
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Line. Bella mia Fiamma afcolta . 

Giuro a tutti gli Dei , 

Lo giuro a te che Tei 

Il mio Nume maggior, nulla io commili , 

Colpa io non ho . Se volontario errai , 

Voglio fu gli occhi tuoi 

Con quello ideilo acciar , con quella delira 

Voglio pafl'armi il cor . 

Iper , Prence....* (0) 

Dan. Ipermellra ? (£) 

Iper. Oh Dio ! 

Line . Parla. 

Dan. Rammenta 
Il tuo dover , 

Iper. ( Che crudeltà ! Non pollò 
Nè parlar , nè tacer . ) 

Line' Nè m’è concelfo 

Di faper , mia fperanza *.... 
iper. Ma qual’è la collanza, (V) 

Che durar polfa a quelli alfalti . Al fine 
Non ho di fallò il petto: e s’io Lavelli , 
Al dolor , che m’accora , 

Già farebbe fpezzato dn falfo ancora. 

E che vi feci, oh Dei ? Perchè a mio danno 
Infolite inventate 

Sorti di pene ! Ha il fuo confin preferitto 
La virtù de’ mortali . Altri tiranni , 

O datemi più forza, o meno affanni . 

Dan. Che fmania intempelliva ! 

F 2 Line. 

(a) A Lìnceo » (b) Temendo che farli • fc) Con impeto . 
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Line. Qual ignoto dolor bella mia face ? 

Jper. Ah lafciatemi in pace : 

Ah da me che volete ? 

Io mi Tento morir : voi m’uccidete . 

Se pietà da voi non trovo 
Al tiranno affanno mio; 

Dove mai cercar pofs’io , 

Da chi mai fperar pietà ? 

Ah per me dell’empic* sfere 
Al tenor barbaro , e nuovo. 

Ogni tenero dovere 
Si converte in crudeltà » ( a ) 

SCENA X. 

Linceo , Danao . 

Linc.'TO mi perdo , o mio Re . Quei detti 
I Quel pianto , quel dolor .... (ofeuri, 
Dan. Non ti Igomenti 

D’una Donzella il pianto . Effe fon mefte 
Speffo fenza cagion , ma tornan fpeflo 
Senza cagione a férenarfi . 

Line . Ah parmi , 

Ch’abbia falde radici 

D’Ipermeftra il dolor: nè facilmente 

Si Tana il duol d’una ferita afeofa . 

Dan. Io ne prendo la cura, In me ripofa.(^) 
Line. No: che torni sì prefto 

A ferenarfi il Ciel l’alma non fpera : 

La 


(a) Ptrte • (b) Parte ì 
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La nube che l’ingombra è troppo nera • 
Io non pretendo 5 o ftelle , 

Il {olito fplendor : 

Mi balla in tanto orror 
Qualche baleno. 

Che fé le mie procelle 
Non giunge a tranquillar ; 

Quai {cogli ha quello mar 
Mi moftri almeno, (a) 


'Bine deir Atto Primo . 


' T 3 ATTO 

(a) Parte • 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Galleria di ftatue , e pitture. 

Danno , Adrajlo . 

Dan.f ^Ome ! Di me già cominciò Linceo 
1 j A fofpettar ? 

Adr.^*^ Qual meraviglia ? E’ forza 
Ch’ei cerchi la cagione, onde Ipermefira 
Tanto cangiò . Mille ei ne penfa : in tutti 
Teme il nemico : e da’ fofpetti Tuoi 
Danao efente non è . 

Dan. Mi gela, Adrafto, 

Quel dubbio ancorché lieve , e palleggierò. 
Mal fi nafeonde il vero : alfin trafpira 
Per qualche via non preveduta. Un moto, 
Un accento , uno fguardo ... Ah s’ei giungere 
Una volta a feoprir 

Adr. Quello periglio 

Vidi , prevenni , e de’ fofpetti fuoi 
Determinai già l’incertezza . Ei teme 
Per opra mia nel fuo più caro amico 
Il rivai corrifpofto. 

Dan. In Plifiene ? 

Adr. In Plifiene . Un de’ miei fidi 

Cominciò l’opra , io la compii . Dubbiofo 
Della fè d’Iperrneftra 

A me 
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{ A me corfe Linceo. Me ne richiefe. 

10 finii pria d’elfer confufo , e poi 
Debolmente m’oppofi , e con le fiacche 

] Mendicate difefe 

I fofpetti irritai . 

Dan. Ma qual profitto 
Speri da ciò? 

Adr. Mille, Signor. Difvio 

Ogni indizio da te : fcemo la fede 
Ai detti d’Ipermeftra , 

Se mai parlalfe ; e Tumori difcioglio 
Di due potenti amici . 

Dan . E’ d’Ipermeftra 
Linceo troppo fi curo . 

Adr. Io Tho veduto 
Già impallidir . La Gelolìa non trova 
Mai chiufoil varco ad un amante . E’ tale 
». Quella pianta funefta , 

Che per tutto germoglia , ove s 'inneità . 

)i Dan. E’ vero .E fe la Figlia 
t Ridila d’ubbidir ; pollono appunto 

Quelli fofpetti agevolar la llrada 
Al primo mio penderò : ed Elpinice 

11 colpo efeguirà . 

Adr. Senza bifogno 

Nori s’accrefcano i rifehi . Il buon fi perde 
Talor cercando il meglio. 

Dan. Io non pretendo 

Far noto ad Elpinice il mio fegreto 
1 Pria dei bifogno . Avrem ricorfo a lei , 

Se ci manca Ipermeftra . Intanto è d’uopo 

F 4 Di- 
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Difporla al cafo , e tocca a te . Va : dille. 
Che irato con la Figlia, or fol per lei 
Di Padre ho il cor : ch'ella afpirar potrebbe 
Al retaggio reai : che il grande acquifto 
Da lei dipende . Invogliata del trono, 
Rendila ambiziofa : e a me del refto 
Lafcia il penfiero . 

Adr. Ubbidirò . Ma . . . 

Da ». Veggo 

Ipermeftra da lungi . Ad Elpinice 
T'affretta, Adrafto: ufa deftrezza , e quando 
Già di fperanze accefa 
Tu la vedrai ; dì che a me venga allora. 

Adr . Signor pria di parlar penfaci ancora. 

Pria di lafciar la fponda 
Il buon nocchiero imita: 

Vedi fe in calma è l’onda , 
Guardafe chiaro è il dì. 

Voce dal fen fuggita 

Poi richiamar non vale : 

Non fi trattien lo ftrale 
Quando dall’arco ufcì * (<z) 


SCENA II. 
Danao , Ipermejìra . 




lper. TJ Otrò pure una volta 

I Al mio Padre , al mio Re - . • 
Dan. Vieni : Io mi deggio 

Mol- 


£1) Parti . 
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Molto applaudir di tua coftanza . In vero 
Ne dimoltrafti aliai 
Nell’ accoglier Linceo . 

ìper. Signor , fé giova , 

Che tutto il fangue mio per te fi verfi ; 
Se i Popoli foggetti. 

Se la Patria è in periglio, e può falvarla 
Il mio morir ; vadali all’ora : io fteffa 
Il colpo affretterò. Non mi vedrai 
Impallidir fino al momento eftremo : 

Ma fe chiedi un delitto, è vero , io tiemo ; 

Dan. Eh dì , che più del Padre 
Linceo ti fià nel cor . 

Iper. No’l niego , io 1’ amo , 

L’ approvarti , lo fai. Ma il tuo comando 
Se ricufo efeguir , credimi , ho cura 
Più di te , che di lui • Linceo morendo 
Termina con la vita ogni dolore: 

Ma tu Signor come vivrai , s’ ei muore ? 
Pieno del tuo delitto , 

Lacerato , trafitto , 

Da’ feguaci rimorfi , ove falvarti 

Da lor non troverai . Gli Uomini , i Numi 

Crederai tuoi nemici . Un nudo acciaro 

Se balenar vedrai , già nelle vene 

Ti parrà di fentirlo. In ogni nembo 

Temerai che s’ accenda 

II fulmine per te . Notti funefte 

Succedranno Tempre 

Ai torbidi tuoi giorni . In odio a tutti 

Tutti odierai , fino all’ eftremo eccedo 

D’ odiar' 
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D’ odiar la luce , ed 1 abborrir te flefl'o . 
Ali non fia vero . Ah non fiancarti , o Padre, 
D’eflèr l’amor de’ tuoi , l’onor del trono y 
L ’ alilo degli opprefli 5 
Lo fpavento de rei . Cangia per quelle 
Lagrime che a tuo prò verfo dal ciglio , 
Amato Genitor , cangia configlio . 

Dan. ( Qual contrailo a quei detti 
Sento nel cor ! Temo Linceo : vorrei 
Confervarmi innocente . ) 

Jpcv. ( Ei penfa . Ah forfè 

La fua virtù deflai . Numi clementi 
Secondate quei moti . ) 

Dan. ( E’ tardi . Io fono 

Già reo nel mio penfiero . ) Odi Impermeflra, 
Dicefli affai , ma il mio timor prefente 
Vince ogni tua ragion . Veggo in 'Linceo 
Il carnefice mio . S’egli non muore 
Pace io non ho . v 
Iper. Vano timor ! 

Dan. Da quello 

Vano timor tu liberar mi dei . 

Iper. Nè rifletti . . . 

Dan. Io rifletto , 

Che ormai troppo refifli 3 e eh’ io fon fianco 
Di sì lungo garrir . Compifci T opra . 

Io lo chiedo , io lo voglio . 

Iper. Ed io non pollo 
Volerlo , o Genitor . 

Dan. No’ 1 puoi ! D’ un Padre 
Così rifpetti il cenno? 

Iper. 
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Iper . Io ne rifpetto 
li La gloria , la virtù . 

1 Dan. Temi sì poco 

Lo fdegno del tuo Re ? 

Iper . Più del Tuo fdegno 
0' Un fallo fuo mi fa tremar . 

Dan. Tue cure 
E(fer quelle non denno . 

Ubbidifci . 

j per. Perdona : io fentirei j 

Nell’ impiego inumano 
Mancarmi il core irrigidir la mano . 

Dan. Dunque al maggior bifogno 
M* abbandoni in tal guifa ? 
k Iper. Ogn’ altra prova . . . 

Dan. No no : già n* ebbi aliai . Veggo di quanto 
8 Son pófpolìo a Linceo. Chi m’ ha potuto 
Difubbidir per lui 3 per lui tradirmi 
Ancor potrebbe . • 

Iper. Io ? 

Dan. Sì . Perciò ti vieto 

Di vederlo mai più . Penfacì . Ogn’ atto 5 
Ogni fuo moto 5 ogni tuo palfo 3 i vollri 
Penfieri irteli! a me faran palei!. 

53 Ei morrà fe 1 * afcoltir. Udirti ? 

Iper. Intel! . 

Dan. Non hai cor per un* imprefa 5 

Che il mio bene a te configlia: 

Hai coftanza , ingrata Figlia 3 
Per vedermi palpitar . 

Proverai da un Padre amante 
* Se 
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Se diverfo è un Re fevero : 

Già che amor da te non fpero. 
Voglio farti almen tremar . (a) 

SCENA III. 

Ipermejlra , poi Plijlene 

\per. "V l'Uova anguflia per me. Comepofs’io 
Evitar , che lo fpofo ... , 

Pli/l. Ah Principeflà, 

Pietà del tuo Linceo. Confido, oppreflo, 
Coni’ or lo veggo , io non l 1 ho mai veduto. 
Se tarda il tuo foccorfo egli è perduto . 

Jper . Ma che dice , o Pliflene ? 

Che fa ? che penfa ? il mio ritegno accufa ? 
M’odia? M’ama ? Mi crede 
Sventurata, o infedel ? 

Pii fi' Tanto io non poffo 

Dirti Ipermeftra . Or più Linceo qual era 
Meco non è • Par che diffidi , e pare 
Che fi turbi in vedermi . Il fuo dolore 
Eorfe fol n’è cagion . Deh lo confola 
Or che a te vien . 

I per. Dov’ è ? ( b ) 

Pli/l. Nelle tue ftanze 

Ti cerca in van . Ma lo vedrai fra poco 
Qui comparir . 
ìper. ( Mifera me ! ) Pliftene <% 

Soccorrimi ti prego: abbi pietade 

Dell’ 

(a) Parte . (b) Ctp timore • 
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Dell’ amico, e di me . Fa eh’ ci non .venga 
Dove fon’ io : mi fido a te . 

Plìft. Ma come 

PofTo impedir ? . . . 

I per. Di confervar fi tratta 

La vita Tua. Più non cercar: nè quefto 
Ch’ io fido a te fappia Linceo . 

Plìft- Ma l’ami? 

Iper. Più di me fteffa . 

Plìft. Io nulla intendo . E pòi 

Lafciarlo in tanti affanni in abbandono ? 

Iper. Ah tu non fai quanto infelice io fono . 

Se il mio duol , fe i mali miei , 

' Se diceffi .il mio periglio ; 

Ti farei cader dal ciglio 
Qualche lagrima per me . 

E* sì barbaro il mio fato , 

Che beato io chiamo un core , 
jSe può dir del fuo dolore 
ì La cagione almen qual’ è. (a) 

> S C E N A IV. 

Pliftene , poi Li?iceo . 

Plfft'TY nemico ignoto (deggio 
JL/ Ha da temer Linceo ? Perchè non 
Del iùo rifehio avvertirlo! E con qual arte 
Impedir potrò mai . . . 

’ lane. Ipermeltra dov’è ? 

Plift . 

(a) Parte • 
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Plift. .No ’1 fo . {a) 

Line. No ’l fai ? (£) 

Era teco pur or . 

Plift. Si ... Ma .... Non vidi 

Dove rivolfe i paifi : e non ofai 
Spiarne Torme . 

Line. Il tuo rifpetto ammiro . ( c ) 

Rinvenirla io faprò . ( d ) 

Plift. Senti . (<?) 

Line. Che brami ? 

Plift. Molto ho da dirti . 

Line. Or non è tempo . (f) 

Plift. Amico . 

Sentimi: non partir; 

Line. Tanto t’affanni , 

Perch’io non vada ad Ipermeftra? 

Plift. Andrai . 

Per or lafciala in pace . 

Line. In pace ? Io turbo 

Dunque la pace fua ? Dunque tu fai 5 
Che in odio le fon io.. 

Plift. No . 

Line. Che ad alcuno 

Difpiaccia il noftro amor ? 

Plift . Nulla fo dirti : 

Tutto fi può temer . 

Line. Senti 5 Pliftene . 

Se temerario a fegno 

Si trova alcun , che a defraudarmi afpiri 

Un 

(•) Confuf* • (B) Turbato . (c) Con ironia . (d) Vuol ptrtitH 
(e) Agitato . (0 Vuol partire. 
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Un cor, che mi coftò tanti fofpiri; 

Se fi trova un audace , 

Che la bella mia face 
Penfi folo a rapir : dì che paventi 
Tutto il furor d’un dilperato amante . 

Digli che un folo iftante 
Ei non godrà del mio dolor : che andrei 
A trafiggerli il petto , 

Se non poteffi altrove , 

Sul tripode d’ Apollo, in grembo a Giove . 
Pli/i.* (Son fuor di me!) 

SCENA V. 

Elpinice , e detti . 

Elpin. Osi turbato in volto (fdegni ? 

V A Perchè trovo Linceo ? Con chi ti 
Line. Dimandane a Pliftene: ei potrà dirlo (a) 
Meglio di me . Seco ti lafcio . 

Pli/i. Afcolta . (£) 

Line. Abbaftanza afcoltai . (V) 

Pli/i. Linceo perdona , 

Trattenerti degg’io . 

Line. Ma fai che troppo 

Ormai Prence m'infulti, e mi deridi? 

Sai che troppo ti fidi 
Dell’ antica amiflà ? Tutti i doveri 
Io ne fo: gli rifpetto: e ben tu vedi 
a Se 

tilt (a) In atte di fnrtìre , (b) Trattenendole • (c) In atte di partire. 
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Se ^ran prove io ne dò . Ma . . . poi 

piijl. °Se m’odi , 

Un configlio fedel .... 
line. Miglio 1 configlio 

Io ti darò. Le tue iperanze audaci 
Lufinga men : non irritarmi , e taci. 

Gonfio tu vedi il fiume : 

Non gli fclierzar d’intorno : 

Forfè potrebbe un giorno 
Fuor de’ ripari ufeir . 

Tu minacciofo , altiero , 

Mai no’l vederti, è vero } 

Ma può cangiar coftume, 

E farti impallidir . (a) 

SCENA VI. 

Elpinice , e VUJlene . 

PU fi. A Ddio cara Elpinice . (£) 

Elphi-LX Ove t’affretti ? 

Pii fi. Su Torme di Linceo, {c) 

Elp'n. Gran cofe io vengo 
A dirti 

pii fi. Tornerò. Perdon ti chieggio. 

Per or l’amico abbandonar non deggio • \?) 


SCE- 

(2) Parte, (b) Vanendo, (e) partendo, (d) Parte. 
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S CENA VII. 

Elpinice fola . 

C Onfufa a quello fegno 

L'alma mia non fù mai . M’alletta Adrafto 
All’acquifto d’un trono \ 

A novelli imenei . Ch’io vada a lui 
M’impone il Re . Col mio Pliftene io voglio 
Parlarne , ei fugge . In così dubbio (lata 
Chi mi conigliera ! Ma di coniglio 
Qual, uopo ho mai ? Forfè non foche indegni 
Sarebber , d’Elpinice 

Quei 3 che Adrafto propone affetti avari ? 
Non vendon le mie pari 
Per l’imperio del mondo il proprio core : 
Ed una volta fola ardon d’amore . 

Mai l’amor mio verace , 

Mai non vedraffi inidoj 
Dove formoli il nido 3 
Ivi la tomba avrà . 

Alla mia prima face 
Così fedel fon io 3 
Che di morir deio 
Quando s'eftinguerà . 


Tom. VII. 

£*) Parte * 


O) 

* 

SCE- 
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S C E , N A Vili. 

Innanzi ameniflimo fito nè giardini reali adom- 
brato da ordinate altitfime piante che lo 
circondano: indietro lunghi , e fpaziofi viali, 
formati da fpalliere di fiori , c di verdure) 
de* quali altri fon terminati dal profpetto 
di deliziofi edifici , altri dalla villa di co- 
piofilfime acque in varie giiife artificiofamen- 
te cadenti . 


Danao , Adrajìo , e Guardie . 

Dan. ^T^Anto ardifee Linceo ? 

Adr. JL Non v’è chi polla 

Ormai più trattenerlo. Ei nulla afcolta, 
Veder vuole Ipermellra : e fe la vede. 
Tutto faprà. 

Dan . Vanne , ed un colpo al fine (altra 

Termini Ah nò . Troppo avventuro . Un 

Via mi parebbe ... Ed è miglior . S affretti 
La Figlia a me (0). Tu corri Adrallo , e ceica 
Il Prence trattener finché Ipermellra 
Io polla prevenir . Venga egli poi , 

La Vegga pur . 

Adr x Ma fe la Figlia amante . . . 

Dan . Vanne : Non parlerà . Compifci folo 
Tu quanto impofi . 

Adr. Ad ubbidirti io volo.. (£) 

. - . - SCE- 

(a) Allt Guardie # (b) Parte . 
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SCENA IX. 

Danao , Ipermefira , e Qajlodi . • 

Iper . TJ Cco al paterno impero. .. 

Dan . fj Olà cuftodi 

Celatevi d’intorno , e a un cenno mio 
Siate pronti a ferir . (0) 

Iper . ( Che fia ! ) 

Dan. Linceo ( b ) 

Ora a te vien . 

Iper. L’eviterò. 

Dan. No . Crede 

Che tu per altri arda d’amor. Mi giova 
Molto il fofpettofuo. Se vivo il vuoi, 
Difingannar no’l dei. 

Iper. Ma tu vietarti . *. > 

Dan. Ed or ch’il vegga io ti comando . Afcofo 
Qui rerto ad oflervar . Se con un cenno 
L’ avverti , o ti difendi; 

Già vederti i curtodi : il rerto intendi . 

Or del tuo ben la forte 
Da’ labbri tuoi dipende : 

Puoi dargli o vita, o morte. 
Parlane col tuo cor . 

Ogni ripiego è vano : 

Sai che non è lontano , 

Chi la favella intende 
Delle pupille ancor. (r) 

G 2 SCE- 

(*) Le Guàrdie Ji naftoli dono » (b) Ai Ipermejlra . (c) Si nafctnde. 
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SCENA X. 

ipermeftra , Danao in di fp arte , poi Linceo . 

Line. \ T E' qualche Nume in Cielo (ge 
V Che fi muova a pietà?Che da me lun- 
Guidando il Prence ... Ah fon perduta . 
Ei giunge . 

Line. Alfin , lode agli Dei, tutto è palefe 
Il mirteto , Ipermeftra . Intendo al fine 
Tutti gli enigmi tuoi : de’ nuovi amori 
Tutta la teoria io fo . Sperarti in vano 
Di celarti da me . 

Iper. No. Teco mai 

Celarmi io non penfai . So che t e noto 
Troppo il mio cor, che mi conofci appieno. 
Che ingannar non ti puoi . (Captile almeno!) 
Line. Pur troppo m’inngannai. Prima fconvoUi 
Gli ordini di natura avrei temuti , 

Che Ipermeftra infedel . Tante promeue. 
Giuramenti , fofpiri. 

Pegni di fé, teneri voti.* «Eh come, 
Crudel , come poterti 
Al tuo roflfor penfando , 

Penfando al mio martire , . 

Cangiarti, abbandonarmi, e non morire. 
Jper . ( Numi affiftenza . Io non refìrto • ) 

Line. Ingrata ! ,. 

Bel cambio in ver per tanto amor nu rendi, 

Per tanta fe ! Se fra cimenti io fono , 

Non 
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Atto Secondo* *oi 
Non penfo a’ rifchi miei , penfo che degno 
Deggio farmi di te . Se qualche alloro 
M’ ottiene il mio fudor , non volgo in mente 3 
Che il mio n’ andrà co’ nomi illustri al paro; 

Ma che a te vincitor , torno più caro . 

Se a parte non ne fei 5 
Non v* è gioja per me : non chiamo affanno 
Ciò che te non offende : ogni mia cura 
Da te deriva , e torno a te : non vivo 3 
Crudel 5 che per te fola : e tu frattanto 
T* accendi a nuove faci : 

Sai ch’io morrò di pena , e pure . * • - 
Iper. Ah taci; (tf) 

Prence non più. Se d’un penfiero infido' i 

Son rea .... (£) 

i Line. Perchè t’ arrefti ? 
s Iper. ( Oh Dio 1 ’ uccido . ) 

( Line. Siegui , termina almcn . 
i Iper . Se rea fon io (f) 

D’un infido penfier, da te non voglio 
Tollerarne l’accufa . Affai dicefti 3 
Batta così. Parti Linceo. 

Line. T’affanna 

Tanto la mia prefenza? 

Iper. Più di quel che non credi; e d’un affanno 
Che fpiegarti non poffo. 

Line. A quefto fegno 

Dunque fon io? Che tirrannia! Mi lafci 9 
Non hai roffor , non ti difendi 5 aborri 
(jj, L’afpetto mio 3 non vuoi 3 che a te m 'appretti 3 
. G 3 Giun- 

1 (a) Sì traf porta . (b) S c arre/la vedendo il Padri, (c) Si ricompine» 
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102 Iper mes tra 
Giungi fino ad odiarmi , e me’l confelfi ? 
Iper. ( Che morte ! ) 

Line . Addio per Tempre . Io non fo come 
Non mi tragga di fenno il mio martire , 
Addio . ( a ) 

lper. Dove , Linceo ? 

Line. Dove ? A morire . 

Iper. Ferma ( Oime ! 

Line. Che vuoi dirmi ? 

Che ho perduto il tuo corPChe io fon l’oggetto 
Dell’ odio tuo? L’intefi già, lo vedo, 

Lo conofco , lo fo. Voglio appagarti, 
Perciò parto da te . (£) 

Iper . Senti , e poi parti . 

Line. E ben , che brami ? 

Iper. Io non pretendo ... (Oh Dio ! 

Mi mancano i refpiri . ) Io la tua morte 
Non pretendo , non chiedo . Anzi t’impongo 
Che tu viva , Linceo . 

Line. Tu vuoi, ch’io viva? 

Iper . Sì . 

Line. Ma perchè ? 

Iper. Perchè fe mori . . . , Ah parti , 

Non tormentarmi più . 

Line. Che vuol dir mai 

Cotefta fmania tua ? Direbbe forfè 

Che il mio flato infelice 

Iper. Dice fol che tu viva : altro non dice * 
Line. Ma(giufti Dei! ) tu vuoi, che viva, e vuoi. t 
Dal cor , dagli occhi tuoi eh’ io vada in bando 

Ma ' 

Partendo . (b) Cove /opra. 
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Atto Secondo 
Ma che dcggio penfar ? 

Iòer. Ch’ io tei comando . 

■* . . n i • . 




Ah fé di te mi privi , 

Ah per chi mai vivrò ? 
Lafciami in pace , e vivi,;. 
Altro da te non vuò. 

Ma qual deftin tiranno...* 
X^arti , no’ 1 poflo dir . 
Quello è morir d’affanno 
Senza poter morir. 

Deh ferenate al fine 
ci afe un da f e') Barbare delle i rai . 

Ho già (offerto ormai 
Quanto fi può -foffrir , (c) 


Line. 

Iper. 

Line. 
Iper. 
A due 


( A due 


Fine dell ’ Atto Secondo . 

) 


* 

t 

? G 4 ATTO 

(a) Partottt. 
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to'» tO”> c tCn<&2 tQrxjO» oOo cfr t&> <0i c 

< 0 > «Jtoooc?i<« «<££*.<<£*>>§ 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Gabinetti . 

Ipcrmejìra > ed Elpinice . 

« 

Elpìn. ¥"% Ure è così .Vuol che il mio braccio 
Ciò che il tuo ricusò . (adempia 

Iper. Ma come indurre 

Te ad un atto sì reo} d’un’altra fpofa 
Rendere il Prence amante 
Come Danao fperò? 

Elpìn. Ciò che fi brama 
Mai difficil non fembra . Egli ha creduto 
Linceo fedur con un gelofo fdegno : 

Me con l’efcad’un trono. 

ìper. E che dicefti 
A sì fiera propofta ? 

Elpìn. Al primo iftante 
L’orror m’iftupidì . Poi mi conobbi 
Perduta in ogni cafo . Impunemente 
Mai non fi fan limili arcani. Almeno 
Io mi ftudiai d’acquiftar tempo : e finfi 
Di volerlo ubbidir . Di me ficuro 
Ei non procura intanto al reo difegno 

Un 
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Atto Terzo. joj 
Un altro efecutor : fuggir pofs’io : 

Poffo avvertir Linceo . 
lper. Parlarti a lui ? (a) 

Elp. No : ma’l dilli a Plirtcne . Ei dell’amico 
Corfe fubito in traccia . 
ìper . Ah che facefti 

Sconfigliata Elpinice ! A qual periglio 
Efponi il Padre mio ! Tanti fin ora 
Corto 1 quello fccreto 
Sofpiri a 1 labri miei , pianti alle ciglia , 

E tu.... 

Elp fa. Ma , Principefla , io non fon figlia . 
lper. Va , per pietà trova Pliftene ... E’ meglio 
Che al Padre io corra, e lo prevenga.. .OhDio 
11 colpo affretterò .... Vedi a che flato 
M’hai ridotto, Elpinice: 

Elp fa. E pur credei 

lper. Parlifi con Linceo . Corri , t’affretta: 

Ch’ei venga a me . 

Elpìn . Volo a fervirti . ( b ) 

lper. Afpetta . 

Troppo arrifchia , s’ei vien . De fenfi miei 
L’informi un foglio . Attendimi : a momenti 
Tornerò . (<r) 

Elpìn. Principefla , 

Odi . 

• « 1 

lper. Non m’arreftar . (d) 

Eìpfa. Linceo s’appreffa . 

lper. Oime! Se ’l vede alcun ... Ma fra due rifchi 

Scel- I 

(a) Con timore • (b) In atto dì partire » 

(c) In atto di partiti • (d) Come Jopra * 
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Scelgo il minor . Corri a Plirtene intanto : 
Dì 5 che l’arcan funefto 
Taccia , fé non parlò . 

Elpin. Che giorno è quello! (a) 

SCENA II. 

Jpermeftra , e Lìnceo . 

On creder già ch’io torni a te... 
lper . _1_\| Vederti 
PI irte ne ? {&) 

Line . Il viddi , e l’evitai. 
lper. (Refpiro .) 

Li nc . E fé qui ritrovarlo 

Fra’ labbri tuoi creduto averti .... 
lper . Il tempo 

Alle noftre querele 

Or, manca o Prence. Io di lagnarmi avrei 
.Ben più ragion dite. Fu menzognero 

11 tuo fofpetto : ed il mio torto è vero . 
Line. Che ? Potrei lufmgarmi 

Della fé d’Ipermeftra ? 
lper. Il chiedi ? Ingrato ! 

Sì poca intelligenza . ( (anno 

Dunque ha il tuo col mio cor ? Dunque non 
Già più gli fguardi tuoi 
Il carni n di quert’alma ? I miei penlieri 
Piu non mi leggi involto? I inerti tuoi. 
La fede mia più non conofci ? 

Line. 

(a) Parte . (b) Con fretta 9 t premura* 
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Line. Ah dunque 
Cara tu m’ami ancor? 

Iper. S’io lo voleflì , 

Non potrei non amarti . Ad altra face 
Non adì mai , non arderò : tu Tei 
Il primo, il folo, il fofpirato oggetto 
Del puro ardor , che nel mio fen s’annida: 

Vorrei prima morir , ch’eflerti infida . 

Line. Oh cari accenti ! Oh mio bel Nume ! 

Ipcr. E pure 
Solo un’ombra batto .... 

Line. Lo veggo : è vero : 

Non merito perdon * Ma 

Iper. Di fc urtarti 

Lartcia il pelo al mio cor . Sarà (uà cura 
Di trovarti innocente . Or da te bramo 
Una prova d’amor . 

Line. Tutto , miartpeme. 

Tutto farò . 

Iper. Ma lo prometti ? 

Line. Il giuro 
Ai Numi , a Te . 
iper. Senza rtrappor dimore 
Fuggi d’Argo 3 rte m’ami . 

Line. E qual cagione 

Iper. Quella cercar non dei . Quella è la prova 
Ch’io domando a Linceo . 

Line. Che dura legge ! 

Iper. Barbara 3 è ver 3 ma necelfaria . Addio.(tf) 

Va . 

Line» 

(a) Vuoi ptrttrt . 

■ , ’ !f| 
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Line, Senti . 
ip p r. Ah Prence amato , 

Troppo già mi fedufie 

Il piacer cTefl'er teco. Io perdo il frutto 

Del mio dolor, fe più rimango. 

Line, E come 1 ... . 

ìper. Non cercar come io Ho. Se tu vedetti 
In che mifero ftato ora è il cor mio; 

Se tu lapettì Amato Prence , addio . 

Va: più non dirmi infida; 

Confervami quel core: 

Rettili al tuo dolore : 

Ricordati di me. 

Che fede a te giurai . 

Penìa dovunque vai; 

Dovunque il Cicl ti guida , 

Penfa , ch’io fon con te . ( a ) 

r 

SCENA III. 


Linceo , e poi Plijlcne . 


Line. 


0 / 




Ual farà, giufti Numi, (de 
Mai la cagion . . . Ma ciecamente io 
Il comando efeguir . 

PI i/i. Pur ti ritrovo , ( b ) 

Principe, alfin . Sieguimi , andiamo. 

Line. E dove ? 

Plift. A punire un Tiranno ; a vendicarci 
De’ noltri torti . I tuoi feguaci , i miei 

Cor 


(a) p arte, (b) Affannati, 
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Corriamo a radunar . 

! line. Ma quale offeTa... 

Vlijì. Danao ti vuole eftinto . Indur la figlia 
A Renarti non Teppe . Ad Hlpinice 
Sperò di pervaderlo; Ella la mano 
Promise al colpo; e mi Tvelò I 1 arcano. 

: Unc. Barbaro I Intendo addio 

Le angurie d'Impermeiìra . In quella ^uifa 
Premia de’ miei Pudori ... 

Bliji. Or di vendette} 

Non di querele è tempo . Andiam . 

Line. Non pollò} 

Caro Pliltene * All Idol mio promili 
Quindi partir ; voglio ubbidirlo . 

1 w 

l 

SCENA IV. 

Pipi ni ce 5 e detti. 

Blpin. T T Dite . 

vJ Io gelo di timor . 

Line. Che Tu ? 

Blpin. S* invia 

Alle ftanze del Re , condotta a Torza 
Fra Cuftodi , Ipermeftra . O Teppe , o vide 
Danao, che teco ella parlò; nè mai 
’ Sì terribile ei Tù . 

I Line. Contro una figlia 
Che potrebbe tentar ? 

Blpin. Tutto, o Linceo. 

Fi fi conoTce reo : 

La 
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La teme accufatricc : ed è licuro, 

Che il timor de’ Tiranni 
Coi deboli è furor . 

Line. Pliftene , accetto (0) 

Le offerte tue : le mie promefife affolve 
Il rifehio d’Ipermeftra . 

Plijl. Eccomi teco 

A vincere , o a morir . (£) 

Llpin. Dove correte 
Così fenza configlio ? Ah pria penfate 
Ciò che penfar convieni . ( penfi ? 

Line . Impermeftra è in periglio , e vuoi, ch’io 
Tremo per l’Idol mio: 

Fremo con chi l’offende: 

Non fo fe più m’accende 
Lo fdegno , o la pietà . 

Salvar chi m’innamora, 

O vendicar vogl’ io : 

Altro penfar per ora 
L’anima mia non fa. ( c ) 

SCENA V. 

\ 

Llpìnì cc , e Plìjlcne . 

Elp . T) Rence ? E fai , che avventuri 
I I miei ne’ giorni tuoi ? 

Sai come io retto, e abbandonar mi puoi? 

Vlijl. Vuoi ch’io lafci , o mio teforo, 

Un amico in tal cimento ? ì 

Ah •'* 

* 

(a) Rifiuto . (b) In atto di partire . (c) Partono , 
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Ah farebbe un tradimento , 
Troppo indegno del mio cor. 
Non bramarlo un folo infrante: 
Che non è mai fido amante 
Un amico traditor . ( a ) 

SCENA VI. 
Elpinice fola . 


N Umi 3 pietofi Numi , 
Deh proteggete il mi< 


L\ Deh proteggete il mio Plifrene . E’degno 
Della vofrra affifrenza . E quando ancora 
D una vittima i Fati abbian defio • 
Rifparmiate il Tuo petto : eccovi il mio . 

Perdono al crudo acciaro 3 
Se per ferirlo almeno. 

Lo cerca in quefto feno 3 
Dove Fimprefle amor. 

No , non farei riparo 
Alla mortai ferita : 

Gran parte in lui di vita 
Mi reftarebbe ancor . (£) 


(0 Parte, (b) Parte , 


SCE- 
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scena vii. ; 

Luogo magnifico corrifpondente a Portici 5 
ed Appartamenti Reali , tutto pompofa- 
mente adorno , ed illuminato in tempo j 

di notte . f 

Danno , ed Adrajlo . 

Adr. "|~ , \Ove corri , o mio Re ? j 

Dan. Fuor della Reggia j 

Un alilo a cercar. y 

Adr. Chi ti difende ^ 

Fra T popolo commolfo ? Ogni momen to 
A Plilieneo a Linceo 
S’aggiungono i feguaci . In campo aperto 
Son pochi i tuoi Cullodi : e fon badanti o 
A foftener Tingrefio 

De’ reali foggiorni , ^ 

Fin ch’io gente raccolga , e a te ritorni . q 
Dan. Ma quindi ufcir potrai ? 

Potrai tornar con la raccolta fchicra ? 

Penfi .... 

Adr . A tutto penfai : fidati , e fpera . (a) 
SCENA Vili. 

1 . 

Danno , e Ipermejlra fra Cujìodi . jf 

■ '<• 

Dan. Q Ei contenta Ipermeftra ? Al caro 
l3 amante 

Sacrificarti il Genitor . Trionfa 
Dell’opera fublime . Il tuo Linceo 

(a) Parte . Ben 
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J5en grato effer ti dee d'una sì bella 
Prova d’amor. Le fagre leggi, è vero, 
Calpefti di natura: è ver cagione 
Sei dello fcempio mio j ma il primo vant 
Al tuo nome afficuri 
Fra le fpofe Fedeli, ai dì Futuri. 

Iper. Padre t’inganni. Io non parlai, 

Dan. Pretendi 

Di deludermi ancor ? Non vidi io fteflo 
Te con Linceo ? 

Iper. Ma non perciò 

Dan T'accheta , 

Figlia inumana, ingrata figlia .. 

Iper. E credi ? 

Dan. Credo, ch’io Fon l'oggetto 
Dell’odio tuo : che di veder FoFpiri 
Fumar quello terreno 
Del Fangue mio: che tollerar non puoi, 
Ch’io goda i rai del dì...., 

Iper. Ah non mi dir così : 

RiFparmia, o Genitor, 

Al povero mio cor, 

Quell 'altro affanno . 

S’io non ti Fon Fedel ; 

Un fulmine del Ciel 

Popolo di dentro . Mora il Tiranno . 

Iper. Ah qual tumulto ! 

Dan. Ogni foccorfo è lungi , 

Cader degg’io : Le mie ruine almeno 
Non liano invendicate . (a) 

Tom. VII. H SCE- 

(*) Snuda la fpada . 


Ipermestra 


SCENA IX. 

Lineeo , PUJlcne , e fognaci , tutti con 
Spade nude alla mano 5 e detti. 

Ora , mora il Tiranno. 

Iper . Empj , fermate . («) 

Line. Lafcia, che un colpo al fin .... 

Iper. Sì ; Ma comincia ( b ) 

Da quello fen . Per altra ftrada un ferro 
AI fuo non patterà . 

Dan. ( Che afcolto ! ) 
puri. E’ giufta 
La pena d’un crudele. 

Iper. E voi chi fece 
Giudici de’ Monarchi ? 

Line. Il tuo periglio 

Jper. Quello è mia cura . 

Line . E’ un barbaro. 
iper. E* mio Padre . 

Plift. E’ un Tiranno. 

Iper. E’ il tuo Re. 

Line. T’odia 5 e il difendi? 

Iper. Il mio dover lo chiede . 

Plijl. Può toglierti la vita. 

Iper. Ei me la diede . 

Dan. ( Oh figlia ! ) 

Line. E vuoi 3 ben mio 


(a) Opponendo / . <b) Sì pone ìnn»nr.l § Dsnao; 


Iper. 
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Iper. Taci. Tuo bene. 

Con quelTacciaro in' pugno , • v * 

Non ofar di chiamarmi . 

Line . Amor ...... . 

Iper. Se amore 
Perfiiade delitti , 

Sento roffor della mia fiamma antica. 

Line. Ma Spofa .... 

I iper. Non è ver : fon tua nemica . 

Dan. ( Chi vide mai maggior virtù ! ) 

Pii/?. Linceo , 

Troppo tempo tu perdi. Ecco da lungi 
Mille fpade appreflar . 

Line. Vieni, Ipermeftra . (#) 

Sieguimi almen . 
iper. Non lo fperar ; dal fianco 
Del Padre mio non partirò . 

Line. T’ efponi 
Al Tuo fdegno , fe retti . 
iper. E fe ti fieguo , 

M* efpongo del tuo fallo j 

Complice a comparir . 

Line. Ma la tua vita ...» 
ip er * Ne difponga il deftin . Meglio una figlia 
J, Spirar non può, che al Genitore accanto . 
Dan. (Un iaflò io fon,fe non mi fciolgo in pianto.) 
Plijl. Prence , ogn’un ci abbandona ; Adrafto ar- 
1 Fuggi , o perduto fei . (riva: 

Line. Salvati amico : io vuò morir con lei . (^) 

H 2 SCE- 

CO Ctn fretta. (b) Gettala Spada. 
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SCENA ULTIMA. 

Adrafto con numerofo feguito 3 alpini ce , e detti . 

Adr. Ccupate 3 o miei fidi , 

Dell* Albergo reai tutte le parti . , 

PUJl. Danao , non ingannarti 
Nell’ inchiefta del reo . Da me fedotto 
Fu il Prence a prender l’armi . Ei non volea . 

Elp. Io , che (Velai l’arcano 3 io fon la rea . 

lpcr. Padre udirti fin ora 
Una figlia pietofa: 

Of che lode agli Dei 

In ficuro già Tei 3 Tenti una fpofa . 

Spofa: ma non temer di quefto nome. 

Signor 3 eh’ io Taccia abuTo : 

Non difendo Linceo : me ftert'a accuTo . 

Io Teppi 3 e non mi pento 3 
A te Tacrificarlo : al facrificio 
Sopraviver non To . Se i merti Tuoi 3 
Se l’antica Tua Te 3 Te un cieco amore. 

Se la clemenza tua 3 
Se le lagrime mie da te non Tanno 
Ottenergli perdon ; mora : ma Teco 
Mora Ipermeftra ancor. Debole 3 io merto 
Quefto caftigo : e Tventurata 3 io chiedo 
Quefta pietà . Troppo crudel tormento 
La vita or mi Taria : finifea ormai . 

A Talvarti baftò : Tù lunga affai . 

Dan. Non più 3 Figlia , non più . Tu mi Tacerti .f 

(a) Me Guardie» Ab- 
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Abbaftanza arrortìr . Come potrei 
Altri punir 3 fé non mi veggo intorno 
Alcun più reo di me ? Vivi felice 3 
Vivi col tuo Linceo . Ma fe la vita 
Dar mi Caperti 5 or 1* opra aflolvi 5 e penia 
A rendermi l’ onore. Il regio Serto 
Parti ai tuo crine 5 e fui tuo crin racquilli 
Quello fplendor 5 che gli fcemò fui mio . 
Ah così potefs’ io 

Ceder dell’ un iverfo a te 1* impero: 
Renderei fortunato il Mondo intero . 

TUTTI . 

Alma eccelfa afcendi il trono : 

Della Sorte ei non è dono » 

E’ mercè di tua Virtù. 

, La Virtù 5 che il trono afcende 3 
Fa foave 3 amabil rende 3 
Fin 1* ideila fervitù . 

LICENZA. 

O R deporto il coturno 3 i voftri al fine 
Fortunati Imenei 5 

ECCELSI SPOSI 3 io celebrar dovrei . 

Ma vanta il nodo Augufto 

AUSPICI SI’ GRAN NUMI ; unifce infiemc 

Virtù sì pellegrine ; avviva in noi 

Tante fperanze 3 e tanti voti appaga; 

Che la voce fofpefa 

H j Gela 
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Gela fui labbro al cominciar V imprefa . 

Ma nel filenzio ancora 
V’è chi parla per me . Vedete intorno ' 
Come Tu’ volti in cento guifc , e cento 
E’ atteggiato il contento. 

Il rifpetto , l’amor. Quei muti {guardi 
Rivolti al ciel ; quell’ umide pupille , 

In cui ride il piacer } quelli d’ affetto 
Infoliti trafporti , onde a vicenda 
Stringe l’un l’altro al fen ; teneri ecceffi 
Son del giubbilo altrui : fon lieti augurj : 
Son lodi voftre . A quel filenzio io cedo 
L’onor dell’opra . Untai filenzio efprime 
Tutti i moti del cor limpidi , e vivi : 

E facondia non v’è , che a tanto arrivi . 

CORO. 

Per Voi s’avvezzi Amore, 

ECCELSA COPPIA ALTERA , 

Coi mirti di Citerà 
GÌi allori ad intrecciar . 

Ed il fecondo ardore 
Di fiamme così belle 
Taccia di nuove Stelle 
Quelt’ aria fcintillar . 

FIN E. 

/ . 

L’AN- 
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LANTIGONO 

ARGOMENTO . 

A Ntigono Gomita Re di Macedonia , inva- 
li ghito di Berenice Principeffa d' Egitto , 
la bramò 3 V ottenne in ìfpofa , ? àejìinò il gior- 
no a celebrar le fof pirate nozze con lei . Quin- 
di il principio di tanti fuoi domeftìci 3 e Jìra - 
ff/fT/ difajìri . £/»# violenta paffone forprefe 
fcambìevolmente 3 ed il Principe Demetrio fuo 
figliuolo , ? Berenice . J? »? avvide l'accorto 
Re , quafi prima , che gl' ine fp erti amanti fe ne 
avvedejfero ; fra i fuoi trafportì geloft , funefò 
la Reggia con l'cfil io d' un Principe , eh' era fla- 
to fino a quel punto e la fua tenerezza 3 e la 
fperanza del Regno . Intanto Aleff'andro Re di 
Epiro non potendo f offrire 3 che altri otteneffe 
in Moglie Berenice negata aliti 3 ìnvafe la Ma- 
cedonia , vinfe Antigono in battaglia , e loft 
prigioniere in Teff'alcnica . Accorfe il dif cac- 
ciato Demetrio a' perigli del Padre: Tentò 
le piti difperate vie per falvarlo : ed effendogli 
finalmente riufeito di rendergli il Regno 3 ? la 
libertà \ volle tornare in eftlio . Ma intene- 
rito Antigono a tante prove di ubbidienza 3 
dì rifpetto , e d'amore 3 non folo V abbracciò* 
e lo ritemie , ma gli cedè volontario il com- 
battuto poffeffò di Berenice . 

H 4 II 
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II fondamento ìjlorico è dì Trog. Pom. 
Ma la maggior parte fi jitige . 


PERSONAGGI. 


ANTIGONO, Re di Macedonia. 

BERENICE , Principetta d’ Egitto prometta 
Spofa d’Antigono . 

ISMENE, Figliuola d’Antigono, amante di 
Alettandro . 

ALESSANDRO , Re d’Epiro , amante di Be- 
renice . 


DEMETRIO, Figliuolo d’Antigono, amante 
di Berenice. . ,* 


CLEARCO , Capitano d’ Alettandro, ed amico 
di Demetrio. j 




DELL 1 
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SCENA PRIMA. 

Parte folitaria de’ giardini interni degli 
Appartamenti Reali . 

Berenice 5 Ifmejie . 

IRMENE. 

H *""’"’""" - ”"" 1 O’ : tutto 3 o Berenice 3 

Tu non apri il tuo cor : da più 

Recondite forgenti 

Derivano i tuoi pianti . 

Beren. E ti par poco 
Quel j che fai de miei cali ? Al letto 5 al trono 
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Del Padre tuo vengo d’Egitto ; appena 
Quella Reggia m’accoglie , ecco-gelofo 
Per me del Figlio il Genitore: a mille 
Sofpetti efpofla io fenza colpa, e lenza 
Delitto il Prence ecco in efiglio. E quello 
De’ miei mali è il minòr . Sente Alelìandro, 

Che a lui negata in moglie ’l 

Antigono m’ottiene j e Amante , offefo. 
Giovane, e Re Panni d'Epiro aduna, J 

La Macedonia inonda , e al gran Rivale 
Vien Regno, e fpofaa contraflar . S'affretta 1 
Antigono al riparo, e m’abbandona 
j Sul compir gl’imenei. Sola io rinfango \ 

Nè moglie , nè Regina 
In terreno llranier: tremando afpetto 
D’Antigono il deftin : penfo, che privo 
D’un valorofo figlio 

Ne’ cimenti è per me : mi veggo intorno l 
Di domelliche fiamme , e pellegrine 
Quella Reggia avvampar: fo, che di tanti 1 
Incendj io fon la fventurataface : 

E non barta ? e tu cerchi 
Altre cagioni al mio dolor ? 

Ifrn. Son degni 

Queni fenfi di te . Ma il duol, che nafee 
Sol di ragion , mai non eedede , e Tempre 
Il tranquillo carattere conferva 
Dell’origine fua . Oiierte , onde un alma 
Troppo agitarli fente, 

Son tempede dei cor, non della mente. ‘ 
Beren. Come ? D’affetti alla ragion nemici 
* Puoi 
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Puoi credermi capace ? 

Ifm. lo non t’offendo, 

Se temo in te , ciò che in me provo . Anch’io 

Odiar deggio Alctfandro 

Nemico al Padre , infido a me ; vorrei , 

Lo procuro , e non pollo . 

Cereri. E ne’ tuoi cafi 
Qual parte aver degg’io ? 

Ifm. Come Aleflandro il mio, Demetrio forfè 
Ha forprefo il tuo cor . 

Cereri. Demetrio ! Ah donde 
Sofpetto sì crudel ? 

Ifm. Dal tuo frequente 
Parlar di lui: dalla pietà, che n’hai: * 

Dal faper , che in Egitto 

Ti vide, t’ammirò: ma più che altronde 

Dagli fdegni del Padre . 

Beren. Ei non comincia 
Oggi ad effer gelofo . 

Ifm. E’ ver , fu fempre 
Qucfto mifero affetto 
D’un eroe così grande il foi difetto . 

Ma è vero ancor , che l’amor fuo,lafpenie 
Era Demetrio : e che or lo fcacci a cafo 
Credibile non è . Chi fa ! prudente 
Di rado è amor: qualche furtivo fguardo, 
Qualche incauto fofpir; qualche improvvifo 
Mal celato roffor , forfè ha traditi 
Del voftro cor gli arcani. 

Beren. Un sì gran torto 
Non farmi, Ifmene . Io deftinata al Padre 

* Sa- 
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Sarei del figlio amante? 

1/m . Ha ben quel figlio 

Onde fedur l’altrui virtù. Fin ora 
In sì giovane età mai non fi vide 
Merito egual; da più gentil fembiante 
Anima piùfublime 

Finor non trafparl : qualunque il vuoi 
Ammirabile ognor , Principe , Amico 5 

Cittadino 5 Guerrier 

j Beren. Taci : opportune 

Le Tue lodi or non fon . De’ pregj io voglio 
Sol del mio fpofo ora occuparmi . A lui 
Mi deftinar gli Dei : 

E miei fudditi fon gli affetti miei . 
ìfm. Di vantarfi ha ben ragione 

Del fuo cor, de’ proprj affetti 
Chi difpone a fuo piacer . 

Ma in amor gli alteri detti 
Non fon degni affai di fede. 

Libertà co’ lacci ai piede 
Vanta fpeffo il prigionier . ( a ) 

SCENA II. 

'Berenice 5 poi 'De?netrio . 

Beren. TO di Demetrio amante! Ah voi fapete, 
I Numi del Ciel , che mi vedete il core 9 
S’io gli parlai , s’ei mi parlò d’amore . 
L’ammirai; ma l’ammira 

Ogn’ 

. ° 

(*) fatte % 
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Ogn’un con me: le Tue {Venture io pianti : 
Ma chi mai non lo pianfe ? E 1 troppo, è vero, 
Forfè tenera , e viva 

La pietà, che ho di lui; ma chi preferive 
Limiti alla pietà ? Chi può .... che miro ! 
Demetrio iftefTo ! Ah perchè viene ! Ed io 
Perchè avvampo così! Principe, e adonta 
Del paterno divieto in quelle foglie 
Ofi inoltrarti ? 

Dem. Ah Berenice, ah vieni , (0) 

Fuggi, fiegui i miei palfi . 

Bere». Io fuggir teco ? 

Come ? Dove ? Perchè ? 

Dem. Tutto è perduto: 

E vinto il Genitor ; fon le fue fchiere 
Trucidate , o difperfe , Andiam : s’apprefla 
A quelle mura il vincitor. 

Bere». Che dici! 

Antigono dov’è ? 

Dem. Neflun fa dirmi 
Nuova di lui. Ma fe non vive il Padre, 
Tremi Alelfandro : il fangue fuo ragione 

Mi renderà deh non tardiam . 

Bere ». Va : prendi , 

Principe generofo , 

Cura di te . D’un’infelice a’ Numi 
Lafcia tutto il penfier , 

Dem. Che! Sola in tanto 
Rifchio vuoi rimaner ? 

Bere», Rifchio più grande 

Per 

(a) Con affanno . 


Digitized by Googli 


1 26 Antigono 
Per la mia gloria è il venir teco . Avrebbe 
L’invidia allor per lacerarne alcuna 
Apparente ragion . Già il tuo ritorno 
Ne fomminirtra artai . Parti : rifpetta 
Del Padre il cenno , e l’onor mio . 

Detn. Non bramo, 

Che confervarti a lui. 

Vendicarlo, e morir. Soffri, ch’io porta 
Condurti in falvo, e non verrò, lo giuro. 
Mai più fu gli occhj tuoi . 

Bere??. Giurarti ancora 
L’irtelfo al Re . 

Dem. Difubbidifco un Padre , 

Ma per ferbarlo in vita. Ei non vivrebbe 
Se ti perdefl'e . Ah tu non fai qual forte 
D’amore ifpiri . Ha de’ Tuoi doni il Cielo 
Troppo unito in te fola. Ov’è chi porta 
Mirarti , e non languire , 

Perderti, Berenice, e non morire? 

Bere?:. Prence ! ( a ) 

De?n. ( Che dirti mai ! ) 

Bere??. Padano il fegno 
Quefte premure tue . ( b ) 

Dem. No: raderena 

Quel turbato fembiante. 

.Son premure di figlio, e non d’amante . 
Beren . Non più, lafciami fola. 

Dem, Almen 

Bere?:. Non voglio 
Udirti più. 

Dem. 

(a) Sevira . (b) Comi /opra . 
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Atto Primo. 

Dem. Ma qual delitto 

Beren. Ah parti . - v • 

Antigono potrebbe 
Comparir d’improvifo : ah qual Paria, 
Giungendo il Genitore , 

Il fuo fdegno , il tuo rifchio * il mio roffore- 1 
Dem. Dunque.... 

Beren. Nè vuoi partir ? 

Dem. ' Dunque a tal Pegno 

In odio ti fon io 

Bere n. Fuggi : ecco il Re . 

Dem. Non è più tempo . 

Beren. Oh Dio! 


SCENA 


III. 


Antigono con feguìto dì Soldati , e detti . 


Ant. I j* Ccola: in odio al Cielo (#) 

■ i Tanto non fono.dio Berenice ancora, 
Il miglior mi reftò . Spofa ... Ah che miro, 
Qui Demetrio, e con te? Dunque il mio cenno 
Ubbidito è così ? 

Beren . Signor . . . Non venne . - . (t b ) 

Udì . . . Mi Ppiegherò . •> 

Ant. Già ti Ppiegalli , 
i Nulla dicendo . E tu fpergiuro . . . 

Dem. Il cenno , 

Padre , s’ io violai .... 

Ant . Parti . 

Dem. 

(a) Non vede Demetrio * (b) Confufa . \ 
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jjetn. Ubbidifco . 

Ma Tappi almeno .... 

Ant . Io di partir t’impongo, 

Non di fcufarti . , 

Dem. Al venerato impero 
Piego la fronte . 

Beren. ( Oh genitor fevero! ) 

Dem. A torto fpergiuro 

Quel labbro mi dice : 

Son figlio infelice. 

Ma figlio fedel . 

Può tutto negarmi, • 

Ma un nome sì caro 
Non fperi involarmi 
La forte crudel. • 

SCENA IV. 

Antigono , Berenice , e poi di nuovo Demetrio . 

Beren. ( T) Overo Prence ! ) 

Antig. JL Or perchè taci ? Or puoi ; 

Spiegarti a tuo talento . I miei gelofi 1 

Ecceffivi trafporti j 

Perchè non mi rinfacci ? Ingrata! Un Regno 
Perder per te non curo : è gran compenfo 
La fola Berenice . 

D’ogni perdita mia: ma un figlio, oh Dei! 

Ma un caro figlio , onde fuperbo , e lieto 
Ero a ragion , perchè fedurmi , e farne 
Un contumace , un disleal ? Sì dolce 
Spettacolo è per te dunque, o crudele, 

II 
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Il vedermi ondeggiar fra i varj affetti 
Di padre, e di rivai? 

Btren. Deh ricomponi , 

Signor, Palma agitata. Io la mia delira 
A te promifi , e a feguitarti all’ara 
Son pronta ove ti piaccia . Il figlio è degno , 
Se mai lo fu, dell’ amor tuo . Non venne 
Che a falvarmi per te : nè dove io fono 
Mai piu comparirà. 

Dm . Padre . ( a ) 

Antig. E. ritorni 
Di nuovo audace ! 

Dm. Ucciderli i fe vuoi , ( ’b ) 

Ma falvati Signor . Nel porto è giunto 
Trionfando Aleflandro : e mille à feco 
Legni feguaci . I tuoi fedeli à volto 
Tutti in fuga il timor . Più difenfori 
Non a la Reggia, o la Città: fe tardi , 
Preda farai del vincitor . Perdona 
Se violai la Legge \ era il falvarti 
Troppo facrò dover : ma sfortunato 
A tal fegno fon io , 

\ Che mi corta un delitto il dover mio . (0 

| Cereri. ( Che nobil cor ! ) 

Antig. Se di feguir non fdegni 
D’ un mifero il deftin ; da quelle foglie 
Trarti pofs’io per via ficura. 

Beren. E’ mia 
La forte del mio Spofo . 

Antig. Ah tu mi rendi 

Tomo VII. I Fra* 

(a) Vfcendo . (b) Affannati , (c) Tot na a partire * 


/ 
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Fra’ difaftri beato . Andiam Ma Ifmene 

Lafcio qui Fra’ nemici ? Ah no: fi cerchi..(» 
Ma può l’ indugio... Io con la figlia, Amici, (£) 
Vi feguirò . Voi cauti al Mar frattanto (V) 
Berenice guidate . Avveriì Dei 
Placatevi un momento , alinen per lei . 

E’ la beltà del Cielo 

Un raggio , che innamora, 

E deve il fato ancora 
Rifpetto alla beltà. 

Ah fe pietà negate 
A due vezzoft lumi , 

Chi avrà coraggio, o Numi, 

Per dimandar pietà. (f) 

SCENA V. 

Berenice fola . 

E Fra tante tempefte 

Che farà di Demetrio ? Efule , afflitto , 

Chi sà dove lo guida Oimè ! non pofl'o 

Dunque penfar che a lui ? Dunque fra’ labbri 
Sempre quel nome ò da trovarmi ! Oh Dio ? 
Che affetto è mai , fe non è amore il mio ? 
Io non fo fe amor tu fei , 

Che penar così mi fai • 

Ma fe amor tu foffi mai ’ 

Ah nafconditi nel fen . 

Se di nafcermi nel petto 

Im- 

(a) DuMìefi . (b) Rifilati . (c) Alle guardie, (d) Parte . 


Digitized by Goc 


Atto, Primo. iji 
Impedirti io non potei*, 

A morirvi ignoto affetto 
Obligarti io voglio almen . ( a ) 

SCENA VI. 

Gran Porto di Teffalonica . Numerofe Navi , 
da alcune delle quali al Tuono di bellicofa 
fmfonia sbarcano i Guerrieri d' Epiro, e fi 
difpongono intorno . Ne feende dopo di ef- 
fi Aleffandro , feguito da nobil corteggio . 

Alcjfandro dalle Navi , Clearco da un lato . 

Clear. 'T* Utto alla tua fortuna (à’vinto, 
I Cede o mio Re . Solo il tuo nome 
Teffalonica è tua. Mentre venirti 
Tu foggiogando il Mar , trafeorfi in vano 
Con le terreftri fchiere 

10 le Campagne intorno . Alcun non ofa 
Mirar da preffo i tuoi veffilli : e fono 
Sgombre le vie di Macedonia al Trono. 

Ale]]'. Oh quanto a me più caro 

11 trionfo faria, Te non feemafle 
Della forte il favore. 

Tanta parte di merto al mio fudore! 

Ma d* Antigono averti 
*Contezza ancor ? 

Clear. No: eftinto 
Per ventura ei reftò. 

I 2 Ale / f . 

(a) Parte • 
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Aleff. Dunque m'invola 
La fortuna rubella 
La conquida maggior , 

Clear. Non la piu bella . 

Berenice è tua preda . 

Aleff. E' ver? 

Clear . Sorprefa 

Fu da me nella fuga . I tuoi Guerrieri 
Or la guidano a te . Di pochi idanti 
Io prevenni i fuoi paffi . 

Aleff. Ah tutti or fono 
Paghi i miei voti 3 a lei corriam . 

Clear . T’ arreda . 

Odo drepito d* armi . 

SCENA VII. 

Ifmene affannata . Indi Antigono difendendoff 
da Soldati d' Epiro . 

IM* T L Padre mio 

X Deh ferbami , Aleffandro . 

Aleff. Ov’è ? 

Antig, . Superbi 3 (#) 

Ancora io non fon vinto . 

Aleff. Olà ceffate 

Dagl’infulti o Guerrieri 5 e lì rilpetti 
D' Antigono la vita .' 

Antig. Indulto dono 

Dalla man d’ un nemico , 

Aleff. 

(*) Dìfendtndofi . 
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Ale/f. Io quefto nome 

Dimenticai vincendo : anno i miei fdegni * 
Per confine il trionfo . 

Aìitig • E i miei non fono 
Spoglia del vincitor. Ma Berenice, 

Oh Dei! vicn prigioniera. A quefto colpo 
Cede la mia coftanza . 

SCENA Vili. 

'Berenice fra Cujìodì , e detti . 

Beren. TO fon , lo vedo , ( no’l credo 

Fra tuoi lacci Aleflandro , e ancor 
A danni di chi s’ama armar feroce 
I popoli foggetti 

E’ nuovo ftil di conquiftare affetti - 
Antig. ( Mille furie ò nel cor . ) 

Ale/f. Guardami in volto , 

Principeffa adorata , e dimmi poi , 

Qual più ti fembri il prigionier di noi. * 
\fm. ( Infido ! ) 

Antig. ( Audace ! ) 

Ale/f. Io di due fcettri adorna 

T’offro la deftra , mio bel Nume , e voglio 
Che mia fpofa t’adori , e fua Regina 
Macedonia, ed Epiro. Andiam . Mifembra 
Lungo ogn’iftante. O’ fofpirato affai. 

Antig Ah tempo è di morir . (V) 

Ifm. Padre che fai! ( b ) 

I 3 Ale/f. 

(a) Vuole uccider/}, (b) Trattenendolo $ 
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Ale/f. Qual furor ! Si difarmi . 

Antig. E vuoi la morte (<j) 

Rapirmi ancora! 

Ale/f. Io de’ trafporti tuoi , 

Antigono, arroffifco . In faccia all’ire 
Della nemica forte 


Chi nacque al Trono eflerdovria più forte. 
Antig. No 5 no : qualor lì perde 
L’unica fua fperanza, 

v H t: * confervarfi , e non coftanza . 
Ale/f. Confolati: aldeltino 
L opporli e van j fon le vicende umane 
Da’ fati avvolte in tenebrofo velo : 

E i lacci d’imeneo formanlì in Cielo. 
Antig. ( Fremo . ) 

Ale//'. Andiamo Berenice : e innanzi all’Ara 
La delira tua pegno d’amor. . . . 

Beren. T’inganni , 

Se lo fperi , AleTandro . Iofè promifi 
Ad Antigono: il fai. 

Antig . ( Refpiro . ì 
Ale//'. Il facro 

Rito non vi legò . 

Beren. Balla la fede 


A legar le mie pari . 
Antig. ( Ah qual contento 
M’inonda il cor ! ) 

Ale//'. Può facilmente il nodo 
Onde avvinta tu fei 
Antigono difciorre. 


£e* 

(0 Gli vie « tolts la fpaJf • 
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Atto Primo 

Bere». Io non vorrei . 

Ale/]'. No ! (a) 

AnJg . Che avvenne, Aleffandro? Onde le ciglia 
Sì ftupide , e confufe ? Onde le gote 
Così pallide , e fmorte ? 

Chi nacque al Trono efler dovria più forte. 

Ale/]'. (Che oltraggio, o Dei!) 

Antig. Confolati . Al dettino 
Sai , che Topporfi è van . 

Aleff. Dunque io non venni 
Qui che agli infulti , ed a* rifiuti ! 

Antig. Avvolge 

Gli umani eventi un tenebrofo velo: 

E i lacci d’imeneo formanfi in Cielo. 

Aleff. Toglietemi , o Cuftodi , 

Quell’audace d’innanzi . 

Antig. In quello flato 

A rendermi infelice io sfido il fato . 

Tu m’involafti un Regno, 

Ai d’un trionfo il vanto : 

Ma tu mi cedi intanto 
L’impero di quel cor . 

Ci efamini il fembiante , 

Dica ogni fido amante 
Chi più d’invidia è degno. 

Se il vìnto , o il vincitor . (£) 


I 4 S CE- 

(a) Rejta immobile * (b) Parti i . v . 
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SCENA IX. 

Berenice , Al c/fan dro , Ifmene , Clc arco . 

Ifm. /'“'^He Alelfandro m’aTcolti 
V^i Poflfo fperar ? 

Alef. (Dell’amor Tuo cortei 

Parlar vorrà .) , , 

Jfm. Non m’odi ? 

Ale(f. E ti par querto 

De’ rimproveri il tempo ? 

Ifm. Io chiedo folo 

Che al Genitore apprefl'o 
Andar mi fi a perni erto . 

Alejf. Olà , d’Ifmene ( a ) 

Nelfun limiti i palli . 

Ifm. (Oh come è vero. 

Ch’ogni detto innocente 
Sembra accufa ad un cor, che reo fi Tenie. ) 

Sol che apprefiò al Genitore 
Di morir tu mi conceda , 

Non temer , ch’io mai ti chieda 
Altra Torte di pietà . 

A chi vuoi prometti amore : 

Io. per me non bramo un core. 

Che proTelTa inTedeltà . ( b ) 

i 

. • . i 

SCE- 

(a) Alit Guardie. (b) Pine, r 


Digilized by Google 


Atto Primo. 


SCENA X. 

» 

Berenice , Aleffandro 5 Clearco , Soldati . 

Aleff'. \ Lia Reggia , o Clearco , 

Berenice li fcorga . E tu piu faggia... 

Beren. Signor 

Alejf. Taci . Io ti lafcio 
Spazio a pentirti. I Tubiti configli 
Non fon Tempre i più fidi . 

PcnTa meglio al tuo caTo , e poi decidi . 

Meglio rifletti al dono 
D’un Vincitor Regnante : 

Ricordati l’Amante , 

Ma non Tcordarti il Rè . 

Chi Ti ritrova in Trono 
Di rado invan ToTpira 3 
E dall’amore all’ira 
Lungo il camin non è . ( a ) 

I 

SCENA XI 

Berenice , Clearco 3 Guardie , indi Demetrio . 


Beren. ( T\A tai diTaftri almeno 

| J Lungi è Demetrio, e palpitar per 
Mio cor non dei.) (luij 

. Dem . Del Genitor la Torte 

Per pietà chi fa dirmi? Ah PrincipelTa, 

. , Tu 


(») Parte . 
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i^8 Antigono 
Tu non fuggirti ? 

Bere n. E tu ritorni ? 

Dem. In vano 

Dunque fperai Ma querti 

E’ pur Clearco ! Oh quale incontro , oh quale 
Aita il Ciel m’invia ! Diletto Amico 3 
Vieni al mio fen .... 

Clear. Non t’appreflar . Tu fei 
Macedone alle vefti : ed io non fono 
Tenero co’ nemici . 

Dem. E me potrefti 
Non ravvi far ? 

Clear. Mai non ti vidi. 

Dem. Oh delle ! 

Io fon 

Clear. Taci 3 e deponi 
La tua fpada in mia man. 

Dem. Che ? 

Clear. D’Alelfandro 
Sei prigionier. 

Dem. Quefta mercè mi rendi 
De’ benefìci miei ? 

Clear . T u fogni . 

Dem. Ingrato . 

La vita , che ti diedi 

Pria vuò rapirti (a) 

Bcren. Intempeftive 5 o Prence 5 
Son 1 ire tue . Cedi al deftin : quel brando 
Lafcia, e (erbati in vita. Io tei comando. 
Dem. Prendilo , disleal . (ó) 

Bere //. 

(a) Snudatesela, (b) GU da la Spada , 
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Atto Primo. 13 g 
Bere n. Non adirarti , 

Guerrier, con lui: quell’eccelfivo falla* 
Impeto giovanil . 

Clear. Con Berenice 
Mi preceda ciafcuno . I voftri palli 
Raggiungerò. (a) 

Beren. Ti raccomando , amico. 

Quel prigionier : Trafcorfe , è ver , parlando 
Oltre il dover; ma le miferie eftreme 
Turbano la ragion . Se dir potelfi • 

Quanto fiamo infelici , 

So che farei pietade anche a 1 nemici . 

E’ pena troppo barbara 
Sentirfi, oh Dio, morir; 

E non poter mai dir : 

Morir mi fento . 

V’è nel lagnarfi , e piangere , 

V’è un ombra di piacer : 

Ma ftruggerfi , e tacer 
Tutto è tormento . (£) 

SCENA XII. 

Demetrio , Clear co . 

Dem. chi dirmi oferà , che fi ritrovi 

\9 Gratitudine al mondo , ^ 

Fede, amiftà? 

' Clear. Siam foli alfin . Ripiglia 

L’invitto acciaro , e ch’io ti ftringa al petto 
Permettimi , Signor . 

Dem. Come! Fin ora...* 

. • . Clea y* 

(*) Alfa Guarditi (k) Farti ftn fufìt ft guardie . 
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Clear. Fin ora io finfi . Allontanar convenne 
Tutti quindi i Cuftodi . In altra guifa 
Io mi perdea fenza falvarti . 

Dm. Ah dunque 

^ A torto io t’oltraggiai . Dunque 

Clear. Il periglio 

Troppo grande è per te. Fuggj , ti ferba 
A fortuna miglior. Principe amato, 

E penfa un’altra volta a dirmi ingrato . (V) 
Dm. Afcoltami . w 

Clear. Non polfo . 

Dm. Ah dimmi almeno , 

Che fu del Padre mio . ! 

Clear. Il Padre è prigionier . Salvati . Addio.(^) 

SCENA [XIII. 

Demetrio folo . 

C H’io fugga, e lafci intanto 

Fra ceppi un Padre! Ahnonfiaver . Se 
La vita a quello fegno , ( amali! 

Mi renderei di confervarla indegno . 

Contro il dettiti , che freme , 

Di fue procelle ^armato , 

Combatteremo inficine , 
s Amato Genitor , 

Fuggir le tue ritorte 

Che giova alla mia fede ? ) ( 

Se non le avelli al piede , 

Le fentirei nel cor . (c) 

Fine dell' -Atto Primo . 

• 

(a) In atto dipartire, (b) Putte, (c) parte \ 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Camere adorne di ftatue 3 e pitture . 

Al e/fan dro 3 / 0 i Cl carco . 

Ale/f. Éf ^ He prigioniero 3 e vinto 

1 i Un nemico m’infulti, (fpetto 
Tranquillo io foffrirò ? No: qual ri- 
Nel vincitor detti al favor de’ Numi 
Vuò 3 che Antigono impari . 

Clear. A’ piedi tuoi 3 
Mio Re 3 d’ edere ammetto 
Dimanda uno ftranier . 

Alc{f. Chi fia? 

Clear. No’l vidi. 

Ma fembra a’ tuoi Cuftodi 

Uom d’ alto affar : tace il fuo nome 3 e vuole 

Sol palefarfi a te . 

Alejf. Che venga . 

Clear. Udifte ? (a) 

Lo ftranier s’introduca. E tu 3 perdona 
Signor, fe a troppo il zelo mio s’avanza; 
In sì faufte vicende 

Per- 
ca) Alle guardie » ebe risenti l K eriine far: ono . 
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Perchè merto così ? , 

Aleffi Di Berenice 
Non udirti il rifiuto ? 

Clear. Eh chi difpera 
D’una beltà fevera, 

Che da’ teneri afiàlti il cor difende , 
De’mirterj d’amor poco s’intende. ! 

Di due ciglia il bel fereno ; 

Spello intorbida il rigore ; 

Ma non Tempre è crudeltà . 

Ogni bella intende appieno 
Quanto aggiunga di valore 
Il ritegno alla beltà, (a) 

SCENA II. 

Alefandro , e poi Demetrio dalla parte oppofta 
a quella , per la quale è partito Clear co . 

• I 

’Aleff'. T""\’ Antigono il pungente 

J J Parlar fuperbo, e Toltraggiofo rifo ' 
Mi ita fui cor ; fe non punirti ... 3 

Dem. Accetta, ,ii 

Eroe d’ Epiro, il volontario omaggio ì 

D’ un nuovo adorator. 

Alefi Chi fei ? 

Dem. Son io 

L’infelice Demetrio, 

Alef Che ? D’ Antigono il Figlio ? 
pem. Appunto . 

Aleff, > < 

(a) Parte , 

J 

t 
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Atto Secondo 14.2 
Mef Ed oli , 

A me nemico , e vincitor , dinanzi 
Solo venir ? 

Bem. Sì . Dalla tua grandezza 
La tua virtù mifuro: 

E fidandomi a un Re , poco avventuro . 
Ale/f. ( Che bell’ ardir ! ) Ma che pretendi ? 
Bem. Imploro 
La libertà d’un padre j 
Nè Lenza prezzo . Alle catene io vengo 
Ad offrirmi per lui . Brami un’ ortaggio ? 
L’ortaggio in me ti dono . 

Una vittima vuoi ? Vittima io fono . 

Non vagliono i miei giorni , 

Antigono j lo fo : ma qualche pefo 
Al compenfo inegual F acerbo aggiunga 
Deftin del Genitore , 

La pietà d’ Aleflàndro , il mio dolore . 

Ale/f. ( Oh dolor che innamora ! ) E’Lalfo dunque 
Che il Genitor Leverò 
Da sè ti diLcacciò . 

Beni. Pur troppo è vero . 

Ale//'. E’ vero ! E tu per lui .... 

Beni . Forfè d’ odiarmi 
Egli à ragione . Io Le l’ offefi , il giuro 
A tutti i Numi , involontario errai . 

Fu deftin la mìa colpa; e volli, e voglio 
Pria morir ch’efier reo. Ma quando a torto 
M’odiafìe ancor j non prenderei configlio 
Dal Luo rigor . 

Ale/f ( Che generofo figlio ! ) 

Dcnu 
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Vem.Non rifpondi,Aleflandro?Il veggo:ai fdegn< 
Dell’ ardita richieda. Ah no: rammenta 
Che un figlio io fon : che quello nome è fcufi 
Ad ogni ardir : che la natura , il Cielo, 
La fé, l’onor, la tenerezza, il fangue, 
Tutto d’un Padre alla difefa invita: 

E tutto deffi a chi ci diè la vita . 

Ale//'. Ah vieni a quello fieno , 

Anima grande, e ti confida . Avrai 
Libero il padre . A tuo riguardo amico 
L’ abbraccierò . 

Tem. Di tua pietà , mercede 

Ti rendano gli Dei . L’offerto acciaro 
Ecco al tuo piè. (a) 

Ale//'. Che fai ! Prence , io non vendo 
I doni miei . La tua virtù gli efigge , 

Non gli compra da me . Quanto gli tolfi 
Tutto Antigono avrà: non mi rifierbo 
De’ miei trofei che Berenice . 

Dem. ( Oh Dei ! ) 

T’ama ella forfè ? 

Ale//', lo non fio dir: ma parli 
Demetrio , e m’amerà . 

Tieni. Ch’io parli ? 

Aleff. Al grato 

Tuo cor bramo doverla. Ove tu voglia, 
Tutto fiperar mi giova : 

. Qual forza ànno i tuoi detti , io fio per prova. 

Sai qual ardor m’accende, 

Vedi che a -te mi fido : 

- Dal 

(a) Vuol deporre la fpada . 


\ 
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Atto Secondo. 145 
Dal tuo bel cor dipende 
La pace del mio cor . 

A me , che i voti tuoi 

Scorfi pietofo al lido, ' . 

Pietà negar non puoi , 

Se mai provarti amor . ( a ) 

SCENA HI. 

'Demetrio , e Berenice . 

Dem. A -Tiferò me, che ottenni ! Ah Berenice 
IVI Tu d’Alefiandro , e per mia mano! 
Effer quello dovrei ... No, non mi fento(Ed io 
Tanto valor : morrei di pena : è impiego 
Troppo crudel ... Che ? Puoi falvar un padre. 
Figlio ingrato , e vacilli ? Il dubbio afcondi 
Non fappia alcun vivente i tuoi roflori. 

Se doverti morir , fai vaio, e mori . 

Ardir ; l’indugio è colpa , Andiam... Ma viene 
La Principeffa appunto . Ecco i! momento 
Di far la prova eftrema .... 

Artiftetemi , o Numi , il cor mi trema . 
fieren. Qui Demetrio! S’eviti . E’ troppo rifchio 
L’incontro fuo . (£) 

Dem. Deh non fuggirmi . Un breve 
Iftante odimi , e parti . 

Beren. In quella guifa 
Tu i giuramenti ortervi ? Ogni momento 
Mi torni innanzi . (c) 

Tom. VII. K Dem, 

(1) Parte . (b) Vuel t\ tirar fi . (c) Severa* 
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Dem. il mio deftino ( a ) 

Beren. Addio . 

Non voglio udir . (£) 

Dem. Ma per pietà 

Beren. Che brami ? 

Che pretendi da me ? ( c ) 

Dem. Rigor sì grande 
Non meritò mai di Demetrio il core. 
Beren. (Ah non fa che mi corta il mio rigore!) 
Dem. Ricufar d’afcoltarmi ? - 
Beren. E ben , ila querta 
L’ultima volta: e mifuratij e brevi 
Siano i tuoi detti . 

Dem. Ubbidirò . ( Che pena , 

Giufti Numi , è la mia ! ) De* pregi tuoi 
Eccelfa Berenice, (</) 

Ogn* alma è adoratrice . 

Beren. ( Oime fpiegarfi (c) 

Ei vuole amante .) 

Dem. Ogn’un che giunga i lumi (/) 

Solo a fiflarti in volto 

Beren. Prence , offerva la legge, o non t’afcolto. 
Dem. L’orterverò, (Coftanza )Il Re d’EpiroQ?) 

Arde per te : gli affetti tuoi richiede : 

« Io gl' imploro per lui . 

Beren. Per chi gl'implori ? (£) 

Dem. Per AlefTandro. 

Beren * Tu! 

Dem. Sì . Render puoi 

Un 

(») Appajfienata . (b) Come f opra . (c) Impaziente. 

(d) lettere . (*) Con/ufa . (f) Tenere . 

(gJ S, ricompone . (h) Sorprefa . 
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Atto Secondo. 147 
Un gran Re fortunato . 

1 Beren. E me’l configli ? 

Dem. Io te ne priego. 

Bere n. ( Iugrato! 

Mai non m’amò . ) 

Dem Perchè ti turbi ? 

Beren. A’ fcelto 
Veramente Aleflandro (a) 

Un opportuno intercefì'or . Gran dritto 
In vero hai tu di configliarmi affetti . 

Dem. La cagion fe udirai 

Beren. Neceflario non è: Troppo afcoltai (£)' 
Dem. Ah fenti . Al Padre mio 
E regno , e libertà rende Aleflandro , 

S’io gli ottengo il tuo amor . Della mia pena 
Deh non rapirmi il frutto : è la più grande 
Che fi pofl'a provar . (c) 

Beren. Parmi , che tanto (</) 

Cotefta pena tua crudel non fia. 

Dem. Ah tu il cor non mi vedi anima mia. 
Sappi 

Beren. Prence vaneggi ! A quale eccedo... ( e ) 
Dem. A chi deve morir tutto è permeilo . 
Beren. Taci . 

Dem. Sappi ch’io t’amo, e t’amo quanto 
Degna d’amor tu fei : che un facro , oh Dio 
Dover m’aftripge a favorir gli affetti 
D’un felice rivale. 

Or dì , qual pena è alla mia pena eguale. 

K 2 Beren. 

(a) Con ironìa f degno fa . (b) Putì punire . (e) Con efprefiione. 
W Contrema. («) Sdegno /* . 
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Beren. Ma Demetrio ! (Ove fon ?) Credei . . . 
Quell’ardir m’è sì nuovo .... (a) (dovrefìi... 
(Sdegni miei dove fiele ? Io non vi trovo .) 
Dem . Pietà mia bella fiamma . Il cafo mio 
N’è degno affai . Lieto morrò , s’io deggio 
A una man così cara il Genitore . 

Ber. Bada! (E amar non degg’io sì amabil core!) 
Dem. Ah fé infenfibil meno 

Folli per me; s’io nel tuo petto avelli 
Deftar Caputo una fcintilla 5 a tante 
Preghiere mie 

Beren. Dunque tu credi .... Ah Prence ... (£) 
( Stelle ! io mi perdo. ) 

Dem. Almen finifci . 

Beren. Oh Dei ! 

Va : farò ciò che brami . 

Dem. E quel fofpiro . 

Che volle dir? 

Beren. No’l fo . So ch’io non poffo 
Voler , che il tuo volere . [c] 

Dem. Ah nel tuo volto (</) 

Veggo un lampo d’amor , bella mia face. 
Beren. Crudel , che vuoi da me ? Lafciami in 
Balla così : ti cedo . [pace . 

Qual mi vorrai fon’io : 

Ma per pietà lo chiedo 5 
Non dimandar perchè . 

Tanto fui voler mio 
Chi ti donò d’impero 

Non 

CO Cqnfuja. (b) 7t*e rs » (c) Amorofa. 

(a) Cm ir af pitto . 
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Atto Secondo. 149 
Non ofa il mio penfiero 
Nemmen cercar fra sè . [V] 

SCENA IV. 

Demetrio 3 poi Aleflandro . 

Dm. He afcoltai ! Berenice ( que 

j Arde per me! Quanto dille 5 o tac- 
Tutto è prova d’ amor . Ma in qual iftante 3 
Numi 5 io lo fo ! Qual facrificio 3 o Padre 3 
Colli al mio cor! Perdonami 3 fe alcuna 
Lagrima ad onta mia m’efce dal ciglio. 
AlefJ'. Io vidi Berenice 
Partir da te . Che ne ottenefti ? 

Dem. Ottenni 

(Oh Dio!) Tuttofo Signor.Tua fpofa (io moro) 
Ella farà . Le tue promette adempì : 

Io compite ò le mie . 

Ale[[. Fra quelle braccia 3 
Caro amico 3 e fedel . . . Ma quale affanno 
Può turbarti così ? Piangi 3 o m’ inganno ? 
Dem. Piango 3 è ver 3 ma non procede 
Dall’ affanno il pianto ogn’ ora : 
Quando eccede 3 à pur talora 
Le fue lagrime il piacer . 

Bagno 3 è ver 3 di pianto il ciglio ; 
Ma permeilo è al cor d’ un figlio 
Quello tenero dover . {b ) 

^ K 3 SCE- 

(a) Parte • (b) Parte • 
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SCENA V. 

Aleffandro , poi Ifmene . 

Alcjf. /^V R non v’è chi felice 

V_y Più di me poifa dirfi.Ecco il più caro 
D* ogni trionfo . 

Ifm. Oh quanto, ancor che infido, (£) 
Compatifco Aleffandro! Edere amante. 
Vederli difprezzar , fon troppo in vero, 
Troppo barbare pene . 

Aleff Tanto per me non tormentarti , Ifmene . 

Ifm- L’ingrata Berenice 

Al fin penfar dovea, che tu famofa 
La fua beltà renderti . Eguali andranno 
Ai dì remoti , e tu cagion ne fei , 
Telfalonica a Troja, Elena a lei. 

Aleff. Eorfe m’ama perciò. 

Ifm. T’ama ? 

Aleff. E mia fpofa 
Oggi elfer vuole . 

ybz. (Oh Dei! ) D’un cangiamento 

Tanto improvvifo io la ragion non vedo » 

Aleff. Della pietà d’ Ifmene opra lo credo. 

Ifm. Ah crudeli Mi deridi? 

Aleff. Eh quelli nomi 

D’ infido , e di crudel poni in oblio , 
Principia , una volta . I nollri affetti 
Scelta non fur , ma legge . Ign oti amanti 
Ci deftinaro i genitori a un nodo , 

(*) Con ironìa • Che 
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Atto Secondo. 151 
Che P anime non ftrinfe . EfTermi Ifmene 
Grata d’un’incoftanza al fin dovria , 

Onde il frutto è comun , la colpa è mia . 

Ifm. E perche dunque amore 
Tante volte giurarmi ? 

Alcff'. Io lo giurava 

Senza intenderlo allor . Credea che Tempre 
Alle Belle parlando 
Si parlafle così . 

Ifm. Tanta in Epiro 
Innocenza fi trova ? 

SCENA VI.* 

\ 

Antigono , e detti . 

Alefs. X Noftri fdegni , 

Amico Re, fon pur finiti : il Cielo 
Ai fin fi rifchiarò. 

Antig. Perchè ? Qual nuovo 
Parlar ? 

Alefs. Vedefti il Figlio ? 

Antig. No’l vidi . 

Alefs. A lui dunque ufurpar non voglio 
Di renderti contento 
Il tenero piacer. Parlagli * e poi 
Vedrai che faufto dì quefto è per noi . 

Dal fen delle tempefte , 

D’ un’aftro all 1 apparir. 

Mai non fi vide ufcir 
Calma più bella. 

K 4. * D i 
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Di nubi sì funerte 5 

Tutto l’orror mancò: 

E a vincerlo badò 
Solo una ftella . [#] 

SCENA VII. 

Antigono , cd \fmene . 

Antig . T" ’ Arcano io non intendo . 
lfm. | a E’ Berenice 

Già d’ Alelfandro amante . A lui la mano 
Conforte oggi darà: quello è V arcano . 
Antig. Che ? 

lfm. L’ afferma Alelfandro . 

Antig. E Berenice 
Difporrà d’ una fede , 

Che a me giurò ? Di sì gran torto il figlio 
Mi farà melìaggier ? Mi chiama amico 
Per ifcherno Alelfandro ? A quello fegno 
Che fui Re li fcordò ? Nò . Comprenderti 
Male i fuoi detti . Altro farà « 
lfm. Pur troppo. 

Padre, egli è ver . Troppo l’infido io vidi 
Lieto del fuo delitto . 

Antig . Taci.Equal gioja hai di vedermi afflitto? 
Scherno degli aftri , e gioco 
Se a quello fegno io fono j 
Lafciami almen per poco 
Lafciami dubitar . 

De’ Numi ancor nemici 

Puf 
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Atto Secondo 153 
Par è pietofo dono , 

Che apprendan gl’ infelici 
Sì tardi a difperar . \a\ 

SCENA Vili. 

ìfmene fola . 

A H già che amar chi V ama 

Quel freddo cor non sà ; perchè imitando 
Anch’io la’fua freddezza, 

Non imparo a fprezzar chi mi difprezza ? 
Perchè due cori infiemc 
Sempre non leghi , Amore ? 

E quando fciogli un core ; 

L’altro, non fciogli ancor ? 

A chi non vuoi contento 
/ Perchè lafciar la fpeme , 

Per barbaro alimento 
D’ un infelice ardor ? [ b ] 

SCENA i X. 

Spazrofe logge reali , donde fi fcuoprono la 
vada Campagna, ed il porto di Tefìàloni- 
ca: quella ricoperta da confufi avanzi d’uii 
Campo dillrutto , e quello dai refi! ancòr 
fumanti delle incendiate Navi d’ Epiro. 

Antigono , è Demetrio * 

Anttg* Pi Unque nafcefti , ingrato > [mico 
1 3 Per mia fventura ? Il più crudel ne- 
Dunque ho nutrito in te ? Bella, mercede 

(a) Parti' (b) Parti « ^ 
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Di tante mie paterne cure , e tanti 
Palpiti che mi corti . Io non penfai 
Che di me fteffo a render te maggiore ; 
Non penrt tu , che a lacerarmi il core . 

Dcm. Ma credei 

Antig. Che crederti ? Ad AlelTandro 
Con quale autorità gli affetti altrui 
Ardirti offrir? Chi t’infegnò la fede 
A fedur d’una fpofa , 

E a favor del nemico ? 

Dem. Il tuo periglio .... 

AleJ'. Io de perigli miei 

Voglio folo il penfiero. A te non lice 
Di giudicar qual fia 
Il mio rifchio maggior . * 

Dem. Se di te fteffo , 

Signor , cura non prendi , abbila almeno 
Di tanti tuoi fidi vaffalli . Un padre 
Lor conferva , ed un Re. Se tanto bene 
Non vuol congiunto il Ciel ; renda felice 
L’ Epiro Berenice 5 

Tu Macedonia. E’ gran compenfo a quella 
Del ben che perderà , quel che le rella . 
Antig. Generofo configlio 

Degno del tuo gran cor! [aj 
Dem. Degno d’un figlio, [b I 

Che forfè 

Antig. I partì miei 
Guardati di feguir . 


(a) Vuol partire . (b) Seguitante • 
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SCENA X. 

Berenice 5 e detti . 

Beren. ^*>Angiò fembianza , (evento(^) 
V y Antigono , il tuo fato . Oli faufto 
Oh lieto dì! Sappi . . . 

Antig. Già fo di quanto 
D’AlefTandro alla Spofa 
Son debitor . Ma d’una fe difponi , 

Che a me legarti 3 io non difciolil . . . . ' 
Beren. Oh Dei ! 

Non ci arreftiam. Pep quel camino ignotOj 
Che qnindi al mar conduce , alle tue fchicre 
Sollecito ti rendi , ed Aleffandro 
Farai tremar . 

Antig. Che dici ! Ai muri intorno 
L’efercito d’Epiro .... 

Beren . E’ già diftrutto . 

Agenore il tuo Duce intera palma 
Ne riportò . Dal Mefìaggier , che afcofo 
Non lungi attende , il refto udrai . T’affrettar 
Che affalir la Città non ponno i tuoi 
Finché pegno vi rerti. 

Antig. Onde (òccorfo 
Ebbe Agenore mai ? 

Beren. Dal fuo configlio 5 

Dall altrui fedeltà} dal negligente 
Fafto de’ Vincitori : ei del conflitto 

Uni 

C») Con Affanti} d t elleggrtz.r,a , 
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Unì gl’avanzi inofiervato, e Venne 
Il primo fallo ad emendar. 

Antig. Di forze 

Tanto inegual , no , non potea 

Beren. Con l’arte 

Il colpo aflìcurò . Fiamme itnprovvife 
Ei fparger fè da fida mano ignota 
Fra le navi d’Epiro . In un momento 
Portò gl’incendi il vento 
Di legno in legno : e le terreftri fchiere 
Già correano al foccorfo . Allor feroci 
Entran nel campo i tuoi ; quegli non fanno 
Chi gli aflalifca ; e fra due rifchi opprelfi 
Cadono irrefoluti . 

Senza evitarne alcuno. Allearmi invano 
Gridano i Duci : il bellicofo invito 
Atterifce, o non s’ode. Altri lo fcampo 
Non cerca, altri no’l trova . Il fuonfunefto 
Del ripercoffo acciar : gl’orridi carmi 
Di mille trombe j le minacce, i gridi 
' Di chi ferifce , o muore ; le fiamme , il {angue, 
La polve , il fumo , e lo fpavento abbatte 
I più forti così , che un campo intero 
Di Vincitor , vinto fi trova , e tutto 
Su i trofei, che ufurpò , cade diftrutto « 
Dem. Oh Numi amici ? 

Anùg. Oh amico Ciel! Si vada 
La vittoria a compir . ( a ) 


, SCE- 

( a ) Volendo partire* 


1 
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SCENA XI. 

Clearco con Guardie , e detti . 

C/<?<2T. | i^Ermati : altrove |VJ 

JF Meco, Signor, venir tu dei. 

Beren. Che fia ! 

Dem. Ben lo temei . 

Antig. Ma che fi brama ? [£J 
Clcar. Un pegno 

Grande quale or tu Tei , vuol cuftodito 
Gelofamente il Re . Sieguimi , Al cenno 
Indugio non concede 
Il cafo d’Aleflandro , e la mia fede . 

Dem. Barbari Dei! 

Beren. Che fiero colpo è quello . 

Antig. Sognai d'elTer felice , e già fon dello. 

Sfogati , o Ciel fe ancora 
Ai fulmini per me : 

Che opprefla ancor non è 
La mia coftanza . 

Sì , reo deftin , fin ora 
Lofio la fronte alzar , 

E intrepido mirar 
La tua fembianza , [r] 

* 5 

• lì 

ì 

' 1 

SCE- 

(a) Ad Andino • (b) A Citare a ■ (c) Parto ì 


Digitized by Google 



Ant I CONO 


15S 


SCENA XII. 

Berenice , e Detnefrio . 

! 

Beren. T'XEmetrio, ah fuggi almeno»/ 

1 J Fuggi al meli tu , 

Dem. Mia Berenice, e il Padre 
Abbandonar dovrò ? 

Beren. Per vendicarlo 
Serbati in vita . 

Detn. Io vuò fai vario , o voglio 
Morirgli accanto , e morirò felice 
Or che fo che tu m’ami . 

Beren. Io t’amo ! Oh Dei 
Chi te’l dille ? Onde il fai ? 

Quando d’amor parlai ? 

Dem. Tu non parlarti. 

Ma quel ciglio parlò . 

Beren. Fu inganno . 

Dem. Ah lafcia 

A chi deve morir quefto conforto. 

No , crudel tu non fei : procuri invano 
Finger rigor: ti trafparifce in volto 
Co’ fuoi teneri moti il cor fincero. 

Beren. E tu dici d’amarmi ? Ah non è vero. 
Ti farebbe più cara 
La mia virtù : non ti parria trionfo 
La debolezza mia : verrerti meno 
A farmi guerra: eftinguerefti un foco , 

Che ci rende infelici , 

Può 
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Può farci rei : non cercherei^ , ingrato , 
Saper per te fra quali anguftie io fono . 
Dm. Berenice , ah non più : fon reo : perdono. 
Eccomi qual mi vuoi . Conofco il fallo ; 
L'emenderò: Da così bella fcorta 
Se preceder mi vedo. 

Il carni n di virtù facile io credo . 

Non temer, non fon più amante, 

La tua legge ho già nel cor. 

Per pietà da quello iftante 
Non parlar mai più d’amor . 

Dunque Addio ... Ma tu fofpiri ? 
Vanne. Addio. Perchè t’arrelM ? 

Ah per me tu non nafcefti ! ' 

Ah non nacqui , oh Dio, per te. 
Che d’amor nel vado impero 
Si ritrovi un duol più fiero. 

Nò polTibile non è . [#] 


Beren. 

Dem. 
Beren. 
Detn. 
Beren. 
a 2. 


Fine dell'Atto Secondo . 


AT- 


(a) Tartan t. 


i6o 


Antigono 


$«*«***«» «£;£»«£*>,,*§ 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 


Fondo d’antica torre corrifpondentc a diverte 
prigioni} delle quali una è aperta. 

Antigono ? Ifmene 5 indi Clearco con duo guardie, 

^^•XT°n *P er * Aleflandro ; il patto 

indegno 

^ Aborrifco , ricufo . Io Berenice 
Cedere al mio Nemico! 
l/m, F qual ci re da 
Altra fpeme, Signor? 

Antig , Va, Sia tua cura. 

Che ad aflalir le mura 
Agenore s’ affretti . 

Più del mio rifehio, il cenno mio rifpetti, 
1/m, Padre, ah che dici mai! Sarebbe il fegno 
Del tuo morir quel deH’afsalto , Io farmi 
Parricida non voglio . 

Antig, Or fenti , Un fido 

Veleno ho meco, e di mia forte io fono 
Arbitro ogn’or, Sofpenderò per poco 
L ora fatai ; ma fe congiura il voftro 
fardo ubbidir col mio deftin tiranno? 

Io 
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I o fo come i miei pari efcon d’affanno. 
Ifm. Gelar mi fai . Deh .... 

Clear. Che ottenerti Ifmene ? 

Rifolvefti Signor ? 

Antìg . Sì , ad Aleflàndro 
Già puoi del voler mio 
Nuncio tornar . v .• 

Clear . Ma che a lui dir degg’io ? 

Antìg • Dìj che ricufo il trono } 

Dì } che pietà non voglio : 

Che in carcere, che in foglio 
L’irtefl'o ognor farò . 

Che della forte ormai 
Ufo agli affalti io fono: 

Che a vincerla imparai , 

Quando mi lufingò . (a) 

Clear . Cuftodi , a voi confegno 
Quel prigionier . Se del voler fovrano 
Quella gemma reai non vi arti cura , 
Diflerrar non ofate 
Di quel career le porte. 

Chi trafgredifee il cenno è reo di morte . (£) 
Jfin • Clearco, ah non partir . Senti , e pietofo 
Di sì fiere vicende .... (de . (r) 

Clear. Perdona , udir non porto . Il Re m’atten- 


L SCE- 

(a) ^ Entra Antigono nella prigione che J, ubilo vicn cbiufa da Cufto- 
di • (b) / Culìodi ojfervata la gemmafì ritirano . (c) Parte* 



ió 2 Antigono 
S C E N A II. 

ifmene , poi Demetrio in abito di Soldato 

d' Epiro. 

Ifm. /"^VR che farò? Se affretto 

V-/' Agenore all’aflalto , è d’Aleflàndro 
Vittima il Padre : e fe ubbidir ricufo , 

Lo farà di fe rtert'o . Onde configlio 
In tal dubbio fperar ? . 

Dem. Lode agii Dei, (V) ' J 

Ho la metà dell’opra . I 

ifm • Ah dove ardifci 

German .... Ij 

Dem. T’accheta , Ifmene . In querte fpoglic 
Un de’ Cuftodi io fon creduto . D, 

Ifm. E’ vuoi 

Dem. Cambiar verte col Padre , 

Far, ch’ei fi falvi , e rimaner per lui.' !/ 

Ifm. Fermati . Oh generofa , Ó 

Ma inutile pietà ! J 

Dem. Perchè ? Di querto 

Orrido loco al limitare accanto 

Ha il fuo nafcofto ingrelfo 

La fotterranea via , che al mar conduce . 

Efca Antigono quindi , e in un momento 
Nel fuo campo farà . 
ifm. Racchiufo , oh Dio , 

Antigono è colà . Nè quelle porte 

Sen- ( 

(a) Senza vedere Ifmene * - . I 


Digilized by Google 


Atto Terzo. i 6 $ 

Senza la regia impronta 
V’è fperanza d’aprir . 

Dm. Che! Giunto invano 
Fin qui farei ? 

Ifm. Nè il più crudele è quello 
De’ miei terrori . Antigono ricufa 
Furibondo ogni patto. Odia la vita; 

Ed ha feco un velen . 

Dm. Come ! a momenti 
Dunque potrebbe. ...Ah s’impedifca.Or tempo 
E d’afsillermi , o Numi . (a) 

Ifm. Oime ! che fperi ? 

Dcm. Coftringere i Cullodi 
Quelle porte ad aprir, (b) , 

Ifm. T’arrella . Affretti 
Così del Padre il fato . 

Dem. E ver . Ma intanto 
Se il Padre mai .... Mifero Padre! Addio: 
Soccorerlo convien . (f) 

Ifm. Ma qual configlio ? 

Dm. Tutto oferò. Son difperato, e figlio. (V) 
Ifm. Funedo ad Alelfandro ^ 

Quell’impeto efserpuò. Che ! per l’ingrato 
Già palpiti, o cor mio? 

Ah per quanti a tremar nata fon io ?• 

Che pretendi , Amor tiranno ? 

A più barbari martiri 

lutti or deggio i miei fofpiri: 

.Non ne rella un fol per te. 

L 2 Non 

3 < b > q-j*- 
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Non parlar d’un incollante ; 

Or fon figlia , e non amante : 
E non merita il mio affanno 
Chi pietà non ha di me. ( a ) 


SCENA III. 


Gabinetto con porte che fi chiudono, 
e fpaziofo Tedile a finiflra . 

Ale/fandro , e Clearco . 

Ale/s. TX Unque l’offerta pace 

I J Antigono ricufa ! Ah mai non fperi 
Più libertà . 

Clear. Senza quell’ aureo cerchio , 

Ch’io rendo a te , non s’apriran le porte 
Del career Tuo.' [ a ] 

Alefs. Da quelle mura il campo 

O Agenore allontani ; o in faccia a lui 
Antigono s’ uccida . 

Clear. Io la minaccia 

Cauto in ufo porrò. Ma d’efeguirla 
Mi guardi il Ciel . Tu perderelli il pegno 
Della tua ficurezza . Affai più giova , 

Che i fervidi configli, 

Una lenta prudenza , ai gran perigli . 

Guerrier , che i colpi affretta, 

Trafcura il fuo riparo: 

E fpelfo al nudo acciaro 

Offre 

(a) Parte . (b) Porgendogli l'anello reale . 
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Offre (coperto il fen . 

Guerrier 3 che l’arte intende, 

Dell’ira che l’accende, 

Raro i configli accetta , 

O gli fofpende almen . [a] 

SCENA IV. 

Aleffandro , e poi Demetrio nel primo fuo abito. 

Alefs . T 7 Edermi una vittoria [£] [degg’io 
y Sveller di man ! Da un prigionier 
Sentirmi minacciar! Nè poffo all’ira 
Sciogliere il fren ! Quella è un anguftia .... 
Dem. Ah dove . . . 

Il Re .... Dov’ è ? 

Alefs. Che vuoi ? 1 

De m. Voglio Son io . . . 

Rendimi il Padre mio . • 

Alefs. [ Numi ! Che volto ! 

Che fguardilChe parlar! JDemetrio! E ardifci.. 
Dem. Tutto ardifce , Aleffandro, 

Chi trema per un Padre . . s Ah la dimora 
Saria fatai : follecito mi porgi 
L’impreffa tua gemma reai. 

Aleff. Ma quella 

E’ preghiera, o minaccia? 

Dem. E’ ciò, che al Padre 
Efl'er util potrà » 

Aleff. Parti . Io perdono 

L $ A un 

(a) Parte . (b) Vd a federe • 
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A un cicco affetto il temerario ecceffo . 

Dem. Non partirò, fé pria.... 

Ale/]'. Prence, rammenta, 

Con chi parli , ove fei . 

Dem. Penfa , AlefFandro , 

Ch’io perdo un Genitor . 

Ale/f. Quel folle ardire 
Più mi (limola all* ire . 

Dm. Umil mi vuoi ! (a) 

Eccomi a piedi tuoi . Rendimi il Padre , 

E il mio Nume tu fei . Suppliche , o voti 
Più non offro , che a te . Già il primo omaggio 
Ecco nel pianto mio . Pietà per quella 
Invitta mano, a cui del Mondo intero 
Auguro il fren . Degli Avi tuoi Reali 
Per le ceneri Auguife, . . 

Signor, pietà. Placa quel cor fevero. 
Rendi .... , 

Ale/f. Lo fperi in vano . 

Dem In van lo fpero ! (ò) 

Ale/f. Sì . Antigono vogl’ io 
Vittima a’ miei furori. 

Dem. Ah non l’avrai, rendimi il Padre, o mori. (c) 

Ale/f. Olà . 

Dem. Taci , o t’uccido . (J) 

Ale/f. E ti fcordafli .... 

Dem. Tutto, fuor ch’iofòn figlio. Il regio cerchio 

Por- 


W S* inginocchia . (b) In atto feroce . (c) S'nUa furialo l 
■ prende con la (infra il dcftro braccio d' AlelTandrj in ouifa 
ch'e, non pofìa [cmterfi ; «■ con la deftra lo di f arma . 

(d) Presentandogli fu gli occhi la Spada , che gli ha tolto 


' Digitized by Google 


Atto Terzo. i 6j 
Porgi . Dov’è ? Che'' tardi ? 

Ale/]'. E fperi , audacé , 

Ch’io pronto ad appagarti ..... 

Dm. Dunque mori . ( a ) 

Alefs. Ah che fai ? Prendilo e parti . ( b ) 

Dem . Eumene ? Eumene ? (f) 

Ove fon’ io? (</) 

Dm* T’affretta, (<?) 

Corri, vola, compifci il gran difegno: 
Antigono difciogli ; eccoti il fegno . [/] 

Alefs. [E’ folgore ogni fguardo , f 
Che balena in quel ciglio . j 
Dm. [ A fciorre il Padre J 
Di propria man mi fprona il cor : m’affrena 
Il timor, che Aleffandro 
Turbi l’opra, fe parto . In due vorrei 
Dividermi in un punto, j 
Alefs. Ancor ti refta [£] 

Altro forfè a tentar ? Perchè non togli 
Quell’ orribil fembiante a gli occhi miei? 

D et». [ Andrò ? No : perderei [/] 

Il frutto dell’ imprefa : ] 

Ale/f. Ah non mi degna 
Neppur d’ afcolto . Altrove 
Il paflo io volgerò . [/] 

Dem. Ferma . (tn) 

Alej]'. Son io 

L 4 Dun- 

(i) In atto dì partire » (b) Oli dà l e anello . (c) Correndo 
verfo la porta, (d) Attonito, (e) Ad un macedone , ehi 
comparifce fu la porta del Gabinetto . (f) ~Da l l anello al 

Macedone , che /ubilo parte, (g) Inquieto a parte • 

(K) Alzando/i dafedere. (t) Stnz,a udirlo some /opra. (1) b'uel partire. 
(m) Opponendo 'fi . 
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Dunque tuo prigionier ? 

Dem. Da quelle foglie 
Vivi non ufcirem , finché fofpefa 
D’ Antigono è la forte. 

Alcjf. [Ah s’incontri una morte: [a] 

Quello è troppo foflfrir . "j Libero il palio 
Lafciami, traditore, och’ io... Ma. ..il Cielo 
Soccorfo al fin m’ invia . c . 

Dem. Stelle ! E’Clearco. [£] 

Che fo ? Se a lui m’oppongo 

Non ritengo Alelfandro . Ah folle almeno 

Il Padre in libertà . [f] 

i * • ’• * • 

SCENA V. 

Clear co , e detti . Ifmene in fine . 

Clear. Ti li Io Re, chi mai ( tenne l 

J. Dalla tua man la reai gemma ot- 
Alefl'. Ecco : e vedi in qual guifa . {£) 

Clear . Oh Ciel ! Che tenti? 

Quel nudo acciar .... (e) 

Dem. Non apprelfarti , o in feno (/) 
D’Alelìandro l’ immergo. 

Clear. Ah ferma . ( E come 
Porgergli aita ! ) O lafcia il ferro , o il Padre 
Volo fra ceppi a ritener : [g] 

Detn. Se parti, 

, Vibro 

(a) Con ìmpeto » (b) . Agitai » . (c) S e ac coffa ad Alejfandro • 
rr\ Qcmctrìo . (e) Iti atto di /nudar la fpada „ 

y\ ?f en de dt nuovo Aleffandro , e minaccia di ferirlo . 

\S/ In atto di partire • , 
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Vibro il colpo fatale . [<z] 

Clear. Ah no . [ Qual nuova 
Specie mai di furor ? ] Prence , -e non vedi? 
Dem. No : la benda ho fui ciglio . 

Clear. Dunque Demetrio è un reo ? 

Dem. Demetrio è un figlio . 

Clear. Non toglie quello nome 
Alle colpe il rofior . 

Dcm. Chi falva un padre 
Non arrolfifce mai . 

Clear. D’un tale eccello 
Ah. che dirà chi t’ammirò fin ora? 

Dem. Ch’ ha il Manlio fuo la Macedonia ancora. 
Alefl'. Non più, Clearco : il reo punifci . Io dono 
Già la difefa alla vendetta . Aliali , 

Ferifci , uccidi : ogn’ altro sforzo c vano : 
Ifm. Corri, amato Germano, [£] 

Siegui imieipalfi. Il tuo coraggio ha vinto: 
Il Padre è in libertà. Fra le lue braccia 
Volo a rendere intero il mio conforto . |/] 

Dem. Grazie , o Dei protettori ; eccomi in por- 
Clear. Che ci rella a fperar ? (to . (V) 

Aleff'. [ Qual nero occafo 

Barbara forte ai giorni miei dellini I 
Dem. Del dover fe i confini [<?] 

Troppo, o Signor, l’impeto mio trafcorfe, 
Perdono imploro . Inevitabil moto 
Furon del fangue i miei trafporti . Io Hello 
Più me non conofcea * Moriva un Padre , 

Non 

(a) Accenna di ferire . (b) Lieta , « frettolofa . (c) Parte . 

(d) La [da Alejfandrit e refpira . (•) Ad Alefandro . 
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Non reflava a falvarlo 

Altra via da tentar . Sì gran cagione , 

Se non è.fcufa al violento affetto } 
Fcrifcirecco il tuo ferrorecco il mio petto. («) 
Aìcfl'> Sì:cadi: empio ... Chefo? Punifco un figlio 
Perchè al Padre è fedel ? Trafiggo un fieno. 
Che inerme fi prefienta a’ colpi miei ? 

Ah troppo vii farei! M’offefe , è vero: 

Mi potrei vendicar j ma una vendetta 
Così poco contefii , 

Mi farebbe arroffir più che V offefa . 

Benché giuflo , a vendicarmi 
Il mio fidegno invan m’alletta : 
Troppo cara è la vendetta 
Quando coffa una viltà . 

Già di te con più bell’ armi, 

Il mio cor vendetta ottiene 
Nello fidegno, che ritiene ^ 

Nella vita, che ti diè. (^) 

SCENA VI. 

Demetrio , poi Berenice 

Dem. AEmetrio afisai fiacefti . (fialvo ; 

I 3 Compiici or l’opra. Il Genitore è 
Ma iuo rivai tu fiei . Depor conviene 
O la vita , o l’amor . La (celta è dura , 
Ma pur .... Vien Berenice . Intendo . Oh Dei! 
Già decide quel volto i dubbj miei . 

Beren . 

(à) Rende la fpada ad Alt JJ andrò » (b) Parte con Clearco . 
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B eren. Oh illuflre , oh aniabil figlio ! Oh Prence 
Gloria del Tuoi natio ! (invitto 

Cura de’ Numi , amor del mondo , e mio! 
Dem. Ove fon ! Principefsa , 

Qual trafporto, quai nomi! 

Beren. E chi potrebbe , 

Chi non amarti , o caro ? E’ falvo il regno, 
Libero il Padre , ogni nemico oppreffo , 
Sol tua mercè . S’io non t'amafsi . . . 

Dem. Ah taci : 

Il dover noftro 

Beren. Ad un amor , che nafce 
Da tanto merto, è debil freno.... 

Dem. Oh Dio ! 

Amarmi a te non lice . 

Beren. Il Ciel, la Terra, 

Gli uomini , i fafsi ; ogn’un t’adora . Io fola 
Virtù sì manifefta 

Perchè amar non dovrò ? Che legge è quella? 
Dem. La man promefla ... * 

Beren. E’ maggior fallo il darla 
Senza il cor, che negarla. Ioftefsa in faccia 
Al Mondo intero affermerò', che fei 
; Tu la mia fiamma; e che non è capace 
D’altra fiamma il mio core . ' (amore ! 

Dem. Oh all'alto ! Oh padre ! Oh Berenice ! Oh 
Beren. Dirò , che tua fon io 
Fin da quel giorno 
Dem. Addio mia vita , addio . 

Beren. Dove .... ( Oimè ) Dove corri ! 

Dem. A morire innocente . Anche un momento 

Se. 

* 
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Se m’ arredi , è già tardi. 

Beren. Oh Dio !Che dici ? 

Io manco .... Ah no .... 

Dew. Deh non opporti . A pena 
Tanta virtù mi refta 
Quanta bada a morir. Lafciami quefta. 
Già che morir degg’io: 

L’onda fatai , ben mio 5 
Lafcia a ch’io varchi almeno 
Ombra innocente . 

Senza rimorfi allor , 

Sarà qued’alma ogn’or. 

Idolo del mio feno , 

A te prefente . (V) 

scena vii. 

t 

Berenice fola . 

B Erenice che fai ! Muore il tuo Bene , 

Stupida 3 e tu non corri ... Oh Dio vacilla 
L incerto palio: un gelido mi fcuote 
Infolito tremor tutte le vene : ( b ) 

E a gran pena il fuo pefo il piè lòdiene . 
Dove fon ! Qual confufa 
Folla d’idee 3 tutte funede adombra 
La mia ragion ! Veggo Demetrio : il veggo, 
Che in atto di ferir ... Fermati : e vivi * 
D’Antigono io farò. Del core ad onta’ 
Volo a giurargli f e . Dirò 5 che l’amo , 

. Di- 

(0 P arti • (k) S'appoggia « 
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Dirò Mifera me! S’ofcura il giorno! 

Balena il Ciel ! L’hanno irritato i miei 
Meditati fpergiuri . Oimè lafciate , 

Ch’io foccorra il mio Ben , Barbari Dei . 
Voi m’impedite , e intanto 
Forfè un colpo improvvifo .... 

Ah farete contenti : eccolo uccifo . 

Afpetta, anima bella: ombre compagne 
A Lete andrem . Se non potei falvarti , 

Potrò fedel Ma tu mi guardi ! e parti ! - 

Non partir, bell’ldol mio. 

Per quell’onda all’altra fponda 
Voglio anch’io paflTar con te . 

Voglio anch’io 

Me infelice ! 

Che fingo! che ragiono! 

Dove rapita io fono ( a ) 

Dal torrente crudel de’ miei martiri ! ( b ) 
Mifera Berenice , ah tu deliri . 

Perchè , fe tanti fiete 
Che delirar mi fate , 

Perchè non m’uccidete , 

Affanni del mio cor ? 

Crefcete , oh Dio, crefcete. 

Fin che mi porga aita, 

Con togliermi di vita 
L’eccello del dolor. ( c ) 


(») Praf forti • (b) Piange . (c) Parte . 
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Antigono 


/ 


S C E N A vm. 

Reggia. 

Antigono con numerofo feguito : poi Ale [fan- 
dro dif armato fra Soldati Macedoni : 
indi Berenice . 


Antig. TV yT A Demetrio dov'è? perchè sunvola 

IVI Agli amplefsi paterni? Olà correte ) 
Il caro mio liberator lì cerchi. 

Si guidi a me. (a) 

Aleff. Fra tue catene al line, j 

Antigono mi vedi . 

Antig. E ne fon lieto 
Per poterle difciorre . Ad Aleflàndr.o 
Rendali il ferro. Q>) 

Ale/) E in quante guife , e quanti 
Trionfate di me! Per tante offefe 
Tu libertà mi rendi: a mille acciari 
Efpone il fen l’abbandonata Ifmene, 

Per falvare un infido . 

Antig. Quando ? 

Ale)). Son pochi illanti . Io non vivrei , 

S ella non era . Ah le non fdegna un core '/ 
Che tanto l’oltraggiò.... . 

Beren. Salva , fe pjoi ! 

Signor ..... Salvati tuo figlio. 

Antig. Oimè ! che avvenne ? 

B*’- 

(*) Partono alcuni Macedoni . (b) Glìvìen refa la fpada . 
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Bere». Perchè viver non fa , che a te rivale. 
Corre a morir . M’ama . L’adoro . Ormai 
Tradimento è il tacerlo. 

Antig. Ah fi procuri 
La tragedia impedir . Volate ... 

SCENA X. 

Ifmene , e detti . 

Ifm . | V tarda, 

r j Padre, già la pietà . Già più non vive 
Il mifero German . 

Antig. Chedicì? 

Beren. Io moro . 

1 Ifm. Pallido fu l’ingreffoor l’incontrai 
Del giardino reale . Addio , mi dille , 

Per fempre Ifmene . Un cor dovuto al Padre 
Scellerato io rapii ; ma quello acciaro 
Mi punirà . Così dicendo , il ferro 
. Snudò , fuggì . Dove il giardin s’imbofca 
Corfe a compir l’atroce im prefa ; ed io 
L’ultimo, oh Dio, funefto grido intefi: 

Nè accorrer vi potei; 

Tanto opprefle il terrore i fenfi miei * 

Aleff'. Chi pianger non dovria ? 

! Antig . Dunque per colpa mia cadde trafitto 
Un figlio , a cui degg’io 
Quef):’aure , che refpiro ! Un figlio, incui 
La fe prevalfe al mio rigor tiranno? 

Un figlio ...Ah che diranno 

.1 Po- 
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ì Poderi di te ? Come potrai 
L’idea del fililo tuo, gli altri, e te ftefl'e 
Antigono, foffrir ? Mori; quel figlio 
Col proprio fangue il tuo dover t’addita.(<s 

SCENA ULTIMA. 

CJearco , e poi 'Demetrio con feguito , e detti 

Clear. X Ntigono, che fai? Demetrio è in vif 

Anti£. r\ Come ? 

Clear . Cercando afilo 
Contro il furor de’ tuoi, dov’è più nero 
E folto il bofeo , io nTera afeofo , Il Prence 
V’entrò j ma in quell’orror , di me più nuove 
Vifto , non vide , Onde (erbario in vita 
La mia potè non preveduta aita. 

Antig. Ma crederti pofs’io? 

Clear , Credi al tuo ciglio', 

Ei vien . 

Beren. Manco di gioja , 

T)ew. Ah Padre! ( ’b ) 

Antig. Ah figlio ! (Y) 

D em. Io Berenice adoro ; (d) 

Signor , fon reo . Poffo morir , non pofso 
Lafc iar d’amarla. Ah fe non è delitto 
Che il voluntario errore. 

La mia colpa è la vita, e non l’amore. 

Antig, Amala , e tua . Picciolo premio a tante 
, ' tro- 

Ca) Vuol uccider/!, tf>) Da lontano . (e) Incontrandolo . 

(4) in ginocchia » 
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Prove di fè . 

Dem. Saria fiippliclo un dono,' 

Che coftafse al tuo core .... 

Antig. Ah forgi; ah taci. 

Mia gloria 3 mio foftegno, • .. 

Vera felicità de’ giorni miei . 

Una tigre farei ; fe non cedefse 
Nell’ingrato mio petto 
All’amor d’un tal Figlio ogn’altro affetto . 
Dm. Padre, Spofa, ah dunque infieme 

Adorar potravvi il core , : - 

E innocente il cor farà! 

Antig. Figlio amato, 

Beren. Amata fpeme , 

Antig. ( Chi negar potrebbe autore 

Beren.^ * A sì bella- fedeltà ? 

(./ Se moftrandovi crudeli , 

Qlear ( * flirti Numi altrui beate ; 

fa 2 Se tal S ìo l’ e ’ 0 faufti Cieli > 

Antio-Q ^ inacc ^ an< ^° altrui donate; 

7 ✓ Oh minacce fortunate , 

Tuttt. £a 6 . oh pjetofa. crudeltà! 

Beren. Per contento , io mi rammento 
De’ palsati affanni miei . 

Dem. loia voftra intendo , o Dei, 
Nella mia felicità . 

Beren. \ Io la voftra intendo, o Dei , 
Dm. [ .* Nella mia felicità . 


Dm. 


Nella mia felicità . 


Tom. Vii 
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I I C E , N 2 A. 

S E dolce premio» 5 alla virtù d’un Padre, 
Adorabil Monarca , 

E J de’ figli l’amore; oh come, oh quanto 
Più d’ Antigono il fai! Non fon riftretti 
I tuoi paterni affetti 

Fra i confini del fangue : hanno i tuoi regni 
Tutti il lor Padre in te ; per te ciafcuno 
Ha di Demetrio il cor: la fede altrui, 

E la Clemenza tua fono a vicenda 
E cagione, ed effetto . Un figlio folo 
Antigono vantò ne’fuoi perigli : 

Quanti i Sudditi tuoi fono i tuoi fi^Ii . 
Piovano gli aftri amici 
Gl’influffi lor felici 
Su i voti , che fi fpargono 
In quefto dì per te. 

Voti, che con l’affetto 
Mifurano il rifpetto , 

• Che in dolce error confondono 
Sempre col Padre il Re . 

. ivìq tiv‘ " ' ) 

P l N V 


I 

! 

L’ Atti- 
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L ATTILIO 

REGOLO. 

ARGOMENTO. 

F Ra' i nomi piu glori ofi , de' quali andòfuper- 
ba la Romana Repubblica ha per conferì fo di 
tutta l'antichità occupato fempre difiinto luogo 
il nome d' Attilio Regolo : poiché non facrificò folo 
a prò della Patria , il fangue , i / udori , e le cure 
fue : ma feppe rivolgere a vantaggio della me de firn a 
fin le proprie difavventure . 

Carico già d anni , e di merito trovojfi egli fven- 
turatamcnte prigioniero in Cartagine , quando quel- 
la Città atterrita dalla fortuna dell' Emula Roma 
fi vide coflretta , per meXXP d' Ambafciadori , a pro- 
curar pace da quella , o il cambio almeno de' pri- 
gionieri . La libertà , che farebbe ridondata ad Atti- 
lio Regolo dalla efecuzioue di tai propojìe , fé cre- 
derlo a' Cartagine fi opportuno fir omento per confe - 
guirla : onde infieme con l'Ambafciadore Affricano 
lo inviarono a Roma , avendolo prima obbligato a 
giurar folennemente di render fi alle fue catene , quan- 
do nulla ottenejfe . All' ina fpettató arrivo di Rego- 
lo proruppero in tanti traf porti di tenera allegreZX a 
i Romani , in quanti di mefiiZia , e defolagione eran 
già cinque anni innanzi trafcor fi all'infaufio annun- 
cio della fua fchiavitù : E per la libertà di sì gran- 
de Eroe farebbe certamente par ut a loro leggiera 
qualunque graviffìma condizione . Ma Regolo in ve- 
ce di valer fi a fuo privato vantaggia del credito , e 

M 2 dell ' 
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dell 1 amore cb ’ egli aveo fra * /#oi Cittadini ; l'im- 
p/egò tutto a diffuader loro , d'accettar le nemiche 
snfidiofe propofiex E lieto d' avergli perfuafi , frale 
lagrime de' figli , />•<* */?<*»** degli amici , del 

Senato , * del Popolo tutto , che affollati d'intorno 
a lui fi affannavano per trattenerlo', tornò religi $- 
f amente all'indubitata morte , che in Africa l'at- 
tendeva : lafciando alla pofier-ità ufi così portentofo 
ej empio di fedeltà , e di co fianca . 

Appian. Zonar. Cic. Oraz. & altri. 

PERSONAGG ÌJ 

REGOLO. 

MANLIO . Confole . 


PUBLIO. * [ Fi § liuoIi di Regolo. 

BARCE . Nobile Affricana fchiava di Publio < 

LICINIO. Tribuno della Plebe: Amante di 
Attilia . 

AMILCARE • Ambafciadore di Cartagine 3 
Amante di Barce . 



.1 


DELL’ 


? 


j 1 8 1 



ATTILIO 


REGOLO 

ATTO PRIMO. ! 

j SCENA PRIMA. 

Atrio nel Palazzo Suburbatio del Confole Man- 
lio . Spaziofa fcala , che introduce a fuoi 
Appartamenti . 

Attilia 5 Licinio dalla fcala 3 Littori , e Popolo 

L I C. I N I O . 

Ei tu mia Bella Attilia! Oh Dei 1 j 

, Confufa • ^ v 

Fra la plebe 3 e i littori ' . ’ 

Di Regolo la figlia 
Qui trovar non credei. • 

! Att. Su quelle foglie 

i Ch’efca il Confole attendo. Io voglio almeno 

!• M $ Far- 
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Farlo arrolfir . Più di riguardi ormai 
Non è tempo o Licinio . In lacci avvolto 
Geme in Africa il Padre : un luftro è fcorfo: 
Nefl'un s’affanna a liberarlo : io fola 
Piango in Roma , e rammento i cafi fui . 
Se taccio anch’io, chi parlerà per lui? 
tic. Non dir così , farefti ingiufta . E dove, 
Dov’è chi non fofpiri 
Di Regolo il ritorno , e che non creda 
Un acquifto leggier l’Africa doma , 

Se ha da coflar tal Cittadino a Roma ! 

Di me non parlo; è Padre tuo: t’adoro: 
.Lui Duce apprefi a trattar l’armi: e quanto 
Degno d’un cor Romano 
In me traluce ei m’infpirò . 

Att. Fin’ora 

Però non veggo .... 

Lìc. E che potei privato 

Fin’or per lui ? D’ambiziofa cura 

Ardor non fu , che a procurar m’induflc 

La tribunizia poteftà : cercai 

D’avvalorar con quella 

L’iflanze mie. Del Popol tutto a nome 

Tribuno or chiederò 

Att. Serbifi quello 

Violento rimedio al calo ellremo, 

Non rifvegliam tumulti 
Fra’l Popolo , e’I Senato . E” troppo il fai 
Della fuprema autorità gelofo 
Ciafcun di loro . Or quello , or quel n’abufa, 
* E quel che chiede T un , l’altro ricufa - 

V’è 


.Digrtised by GoOgl»; 



Atto Primo. 18} 

V’è più placida via. So thè a momenti 

Da Cartagine in Roma 

Un Orator s’attende. Ad afcoltarlo 

Già s’adunano i Padri 

Di Bellona nel Tempio: Ivi proporre 

Di Regolo il rifcatto 

Il Confole potria. 

Lic. Manlio ! Ah rammenta 
Che del tuo genitore emulo antico 
Fu da prim’anni : In lui fidarfi è vano : 

E’ Manlio un fuo rivai . 1 • . ■' 

Att. Manlio è un Romano : 

Nè armar vorrà la nimiftà privata 
Col pubblico poter. Lafcia ch’io parli, 
Udiam che dir faprà . 

Lic. Parlagli almeno 

Parlagli altrove : e non foffrir che milta 
Qui fra’l volgo ti trovi . 

Att. Anzi vogl’io 

Che appunto in quello flato 
Mi vegga, fi confonda. 

Che in pubblico m’afcolti , e mi rifponda. 
Lic. Ei vien . 

Att. Parti . - , 

Lic. Ah ne pure 

D’uno fguardo mi degni l 
Att. In quell’illante 

Io fon figlia o Licinio, e rton amante. 
Lic. Tu fei figlia , e lodo anch’io 
• Il penfier del Genitore; 

Ma ricordati , ben mio , 

M 4 Qual- 
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Qualchejvolta ancor di me.' 

Non offendi , o mia fperanza , 

, La virtù del tuo bel core , 
Rammentando la coftanza 
Di chi vive fol per te . (a) 

SCENA II. 

Attilio j Manlio dalla /cala , Littori , e Popolo 


jyj'Anlio! per pochi iftanti 


Art. 

_ . __ T’arrefta , e m’odi . 

Man. E quefto loco Attilia 
Parti degno di te ? 

Att. Noi fu fin tanto 

Che un Padre invitto in libertà vantai; 
Per la figlia or d’un fervo è degno affai . 
Man. A che vieni ? 

Att. A che vengo? Ah fino a quando 
Con ftupor della terra , 

Con vergogna di Roma in vii fervaggio 
Regolo à da languir ? Scorrono i giorni , 
GH anni giungono a luftri , e non fi penfa 
Ch ei vive in fervitù . Qual fuo delitto 
Meritò da Romani 

Quefto barbaro obblio ? Forfè l’amore 
Onde i figlile fe ftefiò \ 

Alla patria pofpofe ? Il grande, il giufto 
L’incorrotto fuo cor ? L’illuftre forfè 
Sua povertà ne fonimi gradi ? Ah come 

Chi 

(a) Parte . 
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Chi queft’aure refpira 

Può Regolo obbliar! Qual parte in Roma 

Non vi parla di lui ! Le vie ? per quelle 

Ei palio trionfante . Il Foro ? A noi 

Provide leggi ivi dettò. Le mura 

Ove accorre il Senato ? I Tuoi configli 

Là fabbricar più volte 

La pubblica lalvezza . Entra ne tempj 

Afccndi o Manlio il Campidoglio, e dimmi 

Chi gli adornò di tante 

Infegne pellegrine 

Puniche, Siciliane, e Tarentine. 

•Quelli, quelli littori 
Ch’or precedono a te, quella che cingi 
Porpora Confolar Regolo ancora 
Ebbe altre volte intorno . Et or fi lafcia 
Morir fra ceppi ? Et or non à per lui , . 

Che i pianti miei, ma fenza prò verfati . 

Oh Padre! Oh Roma! Oh Cittadini ingrati! 

Man. Giulio Attilia è il tuo duci , ma non è giulla 
L’accufa tua . Di Regolo la forte 
Anche a noi fa pietà. Sappiam di lui 
Qual faccia empio governo 
La barbara Cartago.... 

Att. Eh che Cartago 

La barbara non è Cartago opprime 
Un nemico crudel : Roma abbandona 
Un fido Cittadin . Quella rammenta 
Quant’ei già l’oltraggiò ; quella fi feorda 
Quant’ei fudò per lei: vendica l’una 
I fuoi roflori in lui : l’altra il punifee 

Per- ! 
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Perchè d’allor le circondò la chioma: 

Ma barbara or qual’ è? Cartago, o Roma? 
Man. Ma clic far fi dovrebbe ? 

Att . Offra il Senato 
Per lui cambio , o rifcatto 
All’ Africano Ambafciador . 

Man . Tu parli 

Attilia come figlia : a me conviene 
Come Confole oprar: Se tal richiefta 
Sia gloriofa a Roma 
Fa d’uopo efaminar . Chi alle catene 

La delira accollumò 

Act. D’onde apprenderti • 

Così rigidi fenfi? 

Man. Io n’ ho fu gli occhi 

I domeftici efempj . 

Att. Eh dì che al Padre 

Sempre avverfo tu forti . 

Man. E’ colpa mia • 

S’ei vincer fi lafciò? Se fra nemici 
Rimafe prigionier ? 

Att. Pria d’efier vinto 

Ei v’infegnò più volte 

Man. Attilia 5 ormai 

II Senato è raccolto: a me non lice 
Qui trattenermi . Agli altri Padri infpira 
Malfime meno auftere . Il mio rigore 
Porle puoi render vano : 

Ch io fon Confole in Roma, e non Sovrano. 
Mi crederai crudele, 

Dirai che fiero io fia: 

‘ Ma 
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Ma giudice fedele 
Sempre il dolor non è. 

M’affliggono i tuoi pianti , 

Ma non è colpa mia , 

Se quel che giova a tanti 
Solo è dannofó a te . (a) 

m 

SCENA III. 

Attilia , poi Barce . 

\ • . 

Ati. "]VT Ulla dunque mi refta ( co ; 

il Da’ Confoli afperar : quello è nemi- 
Alfente è l 1 altro . Al popolar foccorfo 
Rivolgerfi convien . Padre infelice ! 

Da che incerte vicende 
1 La libertà 5 la vita tua dipende . 

Bar. Attilia , Attilia . (A) 

Att. Onde l’affanno? 

Bar . E’ giunto 
L’Africano Orator . 

Att. Tanto trafporto 
La novella non merta. 

Bar. Altra ne reco « 

Ben più grande . v • 

Att . E qual è ? 

Bar. Regolo è feco . 

, Att . Il Padre l 

Bar . Il Padre . 

! Att. Ah Barce v 

^ TI' 

,T 111- 

(a) Putte . (b) Con fritta. 


Digilized by Google 


i SS A t .t i l i o‘ Regolo 
T’ ingannarti , o m’ inganni ? 

Bar. Io noi mirai . ] 

Ma ogn’un ... , : / ( 

riti. Publio... ( a ) } 

1 

SCENA IV. F 

( 

P ubilo 5 e detti . I 

I 

Pub. Erman ... ( 

V T Son fuor di me Regolo in Roma# .in. 

Att. Oh Dio . j 

Che all'alto di piacer! Guidami a lui: il 

Dov’è ? Corriam ... 

Pub. Non è ancor tempo . Infiem h 

Con 1’ Orator nemico attende addìo 
Che l 1 ammetta il Senato. 

Att. Ove il vederti ? it 

Pub. Sai che Queftor degg’io A 

Gli ftranieri Oratori ?< 

D’ofpizio provveder; Tento che giunge 
L’Orator di Cartago ; ad ad incontrarlo 
M'affretto al porto: Un Africano io credo 
Vedermi in faccia * e il Genitor mi vedo : 

Att. Che dille ? Che dicefti ? 

Pub. Ei fu la ripa 

Era già quand’io giunfi a e l’Campidoglioj 
Ch’indi in parte li fcuopre 
Stava fillb a mirar . Nel ravvifarlo 
Cori! gridando ; Ah caro Padre 5 e volli 
• . La * J 

( 3 ) Vedendolo venire • 


[ 
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La Tua delira baciar . M’udì, fi volfe , 
Ritraile il piede \ c in quel fembiante auftcro 
Con cui già fé tremar 1 ’ Africa doma : 
Non fon Padri [ mi dille ] i fervi in Roma. 

10 replicar volea ; ma fe raccolto 
Lode il Senato , e dove 

Chiedendo m’interruppe. Udillo, e fcnza 
Parlar là volfe i palli .• Ad avvertirne 

11 Confole io volai . Dov’è ? non veggo 
Qui d’intorno i littori... 

Bar . Ei di Bellona 
Al tempio s’inviò . 

Att . Servo ritorna 
Dunque Regolo a noi ? 

Pub. Si : ma di pace 
Sò , che reca propolle j e che da lui 
Dipende il fuo dellin . 

Att . Chi fa fe Roma 

Quelle propolle accetterà . 

Pub. Se vedi 
Come Roma l’accoglie , 

Tal dubbio non avrai. Di gioja infuni v ‘ 
Son tutti , Attilia . Al popolo che accorre 
Sono angulfe le vie . L’un l’altro affretta, 
Quello a quello l’addita . Oh con quai nomi 
Chiamar Tinteli ! E a quanti 
Molle offervai per tenerezza il ciglio! 

Che fpettacolo Attilia al cor d’un figlio ! 
Att. Ah Licinio dov’è ? Di lui fi cerchi : 
Imperfetta faria 

Non divifa con lui la gioja mia . 

Goda 
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G oda con me s’io godo 
L’oggetto di mia fe : 

Come penò con me 
• Quand’ io penai. 

Provi felice il nodo 
In cui Tavvolfe amor : 

Affai tremò fin or 
Sofferfe affai. (< a ) 

SCENA V. 

'Publio , e Par ce . . 

Pub. A Ddio, Farce vezzofa 
Bar. ZjL Odi . Non fai 

Dell’Orator Cartaginefe il nome ? 

Pub. Si; Amilcare s’appella. 

Bar. E’ forfè il figlio 
D’Annone ? 

Pub. Appunto . 

Bar. ( Ah l’Idol mio ! ) 

Pub. Tu cangi 

Color! Perche? Folle coftui cagione 
Del tuo rigor con me ? 

Bar. Signor , trovai 
Tal pietà di mia forte 
In Attilia, ed in te; che non m’avvidi 
Fin or di mie catene.; e troppo ingrata 
Sarei , fe t’ingannaffi . A te fincera 

. Tut- 

fO Varte . 
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Tutto il cor (coprirò. Sappi .... 

Vub . T’accheta . 

Mi prevedo funefta 
La tua fmcerità . Fra le dolcezze 
Di quello dì non mefcoliam veleno . 

Se d’altri fei : vuò dubitarne almeno . 

Se più felice oggetto 
Occupa il tuo penfiero } 

Taci: non dirmi il vero; 

Lafciami nell’error . 

E’ pena che avvelena 
Un barbaro fofpetto; 

Ma una certezza ìia pena , 

Che opprime affatto un cor . ( a ) 

« 

SCENA VI. 

Bar ce fola . 

D Unque è ver che a momenti 

li mio Ben. rivedrò ! L’unico 5 il primo 
Onde m’acceft! Ah che farai cor mio, 
D’Amilcare all’afpetto , 

Se al nome fol così mi balzi in petto . 

Sol può dir che fia contento 
Chi .penò gran tempo in vano , 

Dal fuo ben chi fu lontano 
E lo torna a riveder . 

Si fan dolci in quel momento 
E le lagrime 5 e i fofpiri 


Le 
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Le memorie de’ martiri 
Si convertono in piacer . (a) 

SCENA VII. 

Parte interna del tempio di Bellona: Tedili per 
i Senatori Romani , e per gli Oratori ftra~ 
nieri . Littori , che cuftodifcono diverfi 
ingreflì del tempio : da’quali veduta 
del Campidoglio , e del Tevere . 

Manlio , P ublio j e Senatori , indi Regolo , 
e Amilcare . Litton che cujlodifcono l'in- 
grefl'o : fogni to d' Africani , e Popolo fuori 
del tempio . 

Man. T T Enga Regolo 5 e venga 

\ L’Africano Orator.Dunque i nemici 
Braman la pace ? [hj 

Puh. O de cattivi almeno 

Vogliono il Cambio . A Regolo han commefTo . 
D’ottencrlo da voi . Se nulla ottiene , 

A pagar col Tuo fangue 
Il rifiuto di Roma egli a Cartago 
E’ coftretfo a tornar . Giurollo , e vide 
Pria di partir del minacciato feempio 
I funefti apparecchi . Ah non fia vero 
Che a sì barbare pene 
Un tanto Cittadin . 

Man. 

(a) Parte . (b) J Putii» . 
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Man. T’accheta. : ei viene . [<z] 

^.(Regolo a che Carrelli? E* forfè nuovo 
Per te quello foggiorno ? ) 

Reg. (Penfo qual ne partij : qual vi ritorno.) 
Am. Di Cartago il Senato ( b ) 

Bramofo di depor l’armi temute 9 
Al Senato di Roma invia falute. 

E fe Roma desia 

Anche pace da lui; pace gl’invia. 

Man. Siedi , ed efponi . (f) E tu l’antica fede 
Regolo vieni ad occupar ; 

Reg. Ma quelli 
Chi fono ? 

Man. I Padri . 

Reg. E tu chi fei ? 

Man. Conofci 
Il Con fole sì poco ? 

Reg. E fra’l Confole 5 e i Padri un fervo ha loco? 
Man. No : ma Roma fi fcorda 
Il rigor di fue leggi 

Per te cui dee cento conquifle 5 e cento* 
Reg. Se Roma fe ne fcorda , io gliel rammento. 
Man. (Più rigida virtù chi vide mai!) 

Pub. Nè Publio , federà . ( \d ) 

Reg. Publio che fai ? 

Pub. Compifco il mio dover . Sorger degg’io 
Dove il padre non fiede. 

Tom, VII. N . Reg. 

(fc) II Confolt « Publio t e tutti i Sentori vanno a federe * e 
rimane vuoto acconto al Confole il luogo altre volte occupa- 
■to da Regolo . P affano Regolo , e Amilcare fra e Littori , che 
tornano fubito a chìuderfi . Regolo entrato appena nel Tem- 
pio , t e arrefta penfandt . (b) Al Confole, (c) Am. fiede. 
(a) Sorge « 
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Reg. Ah tanto in Roma * 

Son cambiati i coftumi ! li rammentarfi 
Fra le pubbliche cure. 

D’un privato dover , pria che tragitto 
In Africa io facefli, era delitto . 

Pub. Ma.... 

Rcg. Siedi Publio , e ad occupar quel loco 
Più degnamente attendi . 

Pub. Il mio rifpetto 
Innanzi al Padre è naturale irtinto . 

Rcg. Il tuo Padre morì quando fù vinto . 

Man . Parli Amilcare ormai. (0) 

Am • Cartago elefte 
Regolo a farvi noto il fuo desìo . 

Ciò ch’ei dirà , dice Cartago 5 ed io . 

Man. Dunque Regolo parli. 

Am. Or ti rammenta, (b) 

Che fe nulla otterrai. 

Giurarti ..... • 

Rcg. Io compirò quanto giurai . (^) 

Man. ( Di lui fi tratta . Oh come 
Parlar faprà . ) 

Pub. (Numi di Roma , ah voi 
Infpirate eloquenza a’ labbri fuoi . ) 

Rcg. La nemica Cartago 

A patto che fia fuo quanto or poffiedc . 

Pace , o Padri cofcritti , a voi richiede . 

Se pace non fi vuol , brama che almeno 
De’ voftri, e fuoi prigioni 
Termini un cambio il dolorofo cfiglio . 

Ri- 

(a) Tutti» fiede • (b) Piane a Hegel» . (c) Penfa . 

1 

il 
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Ricufar l’una , e l’altro è il mio coniìglio. 
Am. ( Come ! ) 

Pub. ( Oimè ! ) 

Man. ( Son di faffo! ) 

Re*. Io della pace 

I danni a dimoftrar non m’affatico ; ' 

Se tanto la desia , teme il nemico . 

Man. Ma il cambio ? 

Reg. Il cambio afconde 
Frode per voi più perigliofa affai . 

Am. Regolo ? 

Reg. Io compirò quanto giurai . (#) 

Pub, [ Numi ! Si perde* il Padre . J 
Reg. Il cambio offerto 
Mille danni ravvolge. 

Ma l’efenipio è il peggior . L’onor di Roma , 

II valor , la :Coftanza , 

La virtù militar, Padri , è finita, 

Se ha fpeme il vii di libertà, di vita, 

Qual prò che torni a Roma, 

Chi a Roma porterà Torme fui tergo ^ 
Della sferza fervil ? Chi Tarmi ancor 
Di fangue oftil digiune 
Vivo depofe , e per timor di morte 
Del vincitor lo fcherno 
Soffrir fi eleffe ? Oh vituperio eterno! 
Man. Sia pur dannofo il cambio \ 

A compenfarne i danni, 

Bafta Regolo fol . 

Reg. Manlio, t’inganni. 

N 2 Re- 
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ig 6 Attilio Regolo 
Regolo e pur mortai. Sento ancor io 
L’ingiurie dell’etade • Utile a Roma 
Già poco elfer potrei . Molto a Cartago 
Ben lo faria la gioventù feroce 
Che per me renderefte . Ah sì gran fallo 
Da voi non fi commetta Ebbe il migliore 
De’ miei giorni la patria: abbia il nemico 
L’inutil refto . Il vii trionfo ottenga 
Di vedermi fpirar: ma vegga inlieme 
Che ne trionfa in vano. 

Che di Regoli abbonda il fuol Romano . 
Man. [ Oh inudita coftanza! ] 

Pab. [Oh coraggio funefio! ] 

Am. [Che nuovo a me ftrano linguaggio è quello!] 
Man. L’util non già dell’opre noilre oggetto , 
Ma Tonello elfer dee : nè onelto a Roma 
L’elfer ingrata a un cittadin farìa . 

Rcg. Vuol Roma elfermi grata ? Ecco la via . 
Quelli barbari , o Padri, 

M’han creduto sì vii , che per timore 
Io venilfi a tradirvi . Ah quello/fitraggio 
X)’ogni Itrazio folferto è più inumano . 
Vendicatemi, o Padri, io fui Romano . 
Armatevi , correte 
A fveller da lor Tempj 
L 'aquile prigioniere . In fin che opprelfa 
L’Emula fia, non deponete il brando. 

• Fate eh io là tornando , 

Legga il terror dell’ire vollre in fronte 
A’ carnefici miei che lieto io mora 
NelPolfervar fra’ miei refpiri ellremi, 

Come 
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Come al nome di Roma , Africa tremi . 

Am. [ La meraviglia agghiaccia 
Gli fdegni miei . ] 

Vub. [ Nefifun rifponde ! Oh Dio . 

Mi trema il cor . ] 

Man. Domanda 

Più maturo configgo ' 

Dubbio fi grande . A refpirar dal noltro 
Giulio ftupor fpazio bifogna . In breve 
Il voler del Senato 

Tu Amilcare faprai . Noi , Padri , andiamo 

L’alfiftenza de’ Numi 

Pria di tutto a implorar . (a) 

Reg. V’è dubbio ancora ? 

Man. Sì Regolo . Io non veggo 

Se periglio maggiore, • • 

E’ il non piegar del tuo coniglio al pefo -, 

O fe maggior periglio , • • 

E’il perder chi fa dar sì gran configlio . 

Tu fprezzator di morte 

Dai per la Patria il fangue: 

Ma il figlio fuo più forte 
Perde la Patria in te . 

Se te domandi efangue , 

Molto da lei domandi : 

D’anime così grandi 
Prodigo il Ciel non è . (£) 

N 3 • SCE- - 

(a) Z'alza 3 t [eco tutti, fb) Varie il Confole feguito dal Sem 
nato > e da' Littori » e refta libero il faj] aggio nel Tempio • 
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S C E N A Vili. 

Regolo , Publio , Amilcare , indi Attillai 
Licinio j Popolo « 

^0*. T N quefta guifa adempie 
JL Regolo le promette ? 

Io vi promitt 
Di ritornar : L’efeguirò . 

Am . Ma ...... 

Att. Padre I [ a ] 

Lic, Signor! [b] 

]a2 Su quefta mano...* (0) 

Lic. ) 

Rcg, Scortatevi. Io non fono 
Lode agli Dei libero ancora. 

Att. Il cambio 
Dunque fi ricusò ? 

Reg. Publio, ne guida 
Al foggiorno prefcritto 
Ad Amilcare , e a me . • 

Pub. Nè tu verrai 

A patrii Lari ? Al tuo ricetto antico ? 

Reg. Non entra in Roma un meflagier nemico, 
Lic. Quefta troppo fevera 
Legge non è per te . 

Rcg. Sarìa tiranna 
Se non fotte per tutti . 

Att. Io voglio almeno 

Se- 
ca) Coniami*, (b) Cmrfyrs, (c) bergli l» man*. 
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Seguirti ovunque andrai . 

Reg. No : chiede il tempo , 

Attilia, altro penficr, che molli affetti 
Di figlia, e genitor. 

Att. Da quel che folti. 

Padre , ah perchè così diverfo adelìo ? 

Reg. La mia forte è diverfa ; io fon l’ilteflo . 

Non perdo la calma 
Fra’ ceppi, o gli allori: 

Non va fino all’alma 
La mia fervitù . 

Combatte i rigori 
Di forte incollante 
In vario fembiante 
L’iftelTa virtù . (<z) » 

S C E N A I X. 

Attilia fofpefa , Amilcare partendo , Barce , 

che f op raggi unge . | 

Rare. A Milcare! 

Ani . /jl Ah mia Barce \ (£) 

Ah di nuovo io ti perdo ! Il cambio offerto 
Regolo dilluade . 

Bar. ] ° h ftelle! - i 

Am. Addio. 

Publio feguir degg’io . Mia vita oh quanto 
Quanto ho da dirti! 

N 4 j Bar. 

la) Parte feguìte da P ubi», Licinie* PUern*»4«ifl4ittr». 
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200 Attilio Regol® 
Bar. E nulla dici intanto . 
jifft. Ah fe ancor mia tu Tei , 

Come trovar sì poco 
Sai negli fguardi miei 
Quel ch’io non pollo dir . 

Io , che nel tuo bel foco 
Sempre fedel m’accendo , 
Mille fegreti intendo 
Cara da un tuo fofpir . ( a ) 

SCENA X. 

Attilia 3 c Bar ce . 


Att. Hi creduto l’aurebbe ! Il padre iftefìo 
Congiura a’ danni Tuoi. 

Bar. Già che il Senato 

Non decife fin or’, molto ti refta 
* Attilia onde fperar . Corri , t’adopra , 
Parla pria che di nuovo 
Si raccolgano i Padri . Adelfo è il tempo 
Di porre in ufo e l’eloquenza , e l’arte * 
Or l’amor de’ congiunti. 

Or la fè degli amici , or de’ Romani 
Giova implorar l’aita in ogni loco^ 

Att. Tutto farò , ma quel eh io fpero è poco. 
Mi parea del porto in feno 
Chiara l’onda, il Ciel fereno: 

Ma tempefla più funefta 
Mi refpinge in mezzo il mar . 

M’avvi- 

(à) Psrtt , 
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M’avvilifco, m’abbandono: 

E fon degna di perdono. 

Se penfando a chi la della. 
Incomincio a difperar . ( 0 ) 

SCENA XI. 

Baree fola . 

% 

C He barbaro dettino 

Sarebbe il mio fé Amilcare dovefle 
Pur di nuovo a Cartago 
Senza me ritornar ! Solo in penfarlo 
Mi Tento ... Ah no: fperiam più tolto . Avremo 
Sempre tempo a penar . Non è prudenza. 
Ma follia de’ mortali 
L’arte cf-Hjlel di prefagirfi i mali . 

Sempre è maggior del vero 
L’idea d’una fventura 
Al credulo penlìero 
Dipinta dal timor . 

Chi ftolto il mal figura, 

Affretta il proprio affanno : 

Et alficura un danno 
Qiiando c dubbiofo ancor . (£) 


Fine dell' Atto Primo . 


(4) Vèrte, (b) Vèrte, 


AT- 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 

♦ 

Logge a villa di Roma nel Palazzo Suburba- 

no deftinato agli Ambafciadori Cartaginefi. 

. f . 

Regolo 3 e Rubilo . 

Reg. T\U b l i o ? tu qui ! Si tratta 
W* Della gloria di Roma, 

•*- Dell’onor mio, del pubblico ripofo, 
E in Senato non Tei ? 

Pub . Raccolto ancora. 

Signor non è . 

Reg. Va, non tardar : foltieni 

Era i Padri il voto mio . Moftrati degno 
Dell’origine tua . 

Pub. Come! E m’imponi 
Che a fabbricar m’adopri 
Io Hello il danno tuo ? 

Reg. Non è mio danno 
Quel che giova alla patria.- 
Pub. Ah di te Hello, 

Signore , abbi pietà . 

Reg. Publio tu Itimi 

Dun- 


Digitized by Cooglej 





1 Atto Secondo. 203 

Dunque un furore il mio? Credi ch’io folo 
Fra ciò che vive odj me dello ? Oh quanto 
T’inganni * Al par d’ogn’altro 
Bramo il mio ben, fuggo il mio mal. Ma quedo 
Trovo fol nella colpa: e quello io trovo 
Nella fola virtù . Colpa farebbe 
Della Patria coi danno 
Ricuperar la libertà fmàrrita ; 

Onde è mio mal la libertà , la vita . 

. Virtù col proprio fangue 

E’ della Patria afsiciirar la forte; 

Onde è mio ben la fervitù , la morte * 

Vub. Pur la Patria non è ...... 

Keg* La Patria è un tutto 

Di cui fiàm parti . Al Cittadino è fallo 
Conflderar fe delfo 
Separato da lei 4 L’utile , 0 il danno , 
Ch’ei conofcer dee folo, è ciò che giova, 
O nuoce alla fua Patria , a cui di tutto 
E’ debitor . Quando i fudóri , e il fangue 
Sparge per lei, nulla del proprio ei dona: 
Rende fol ciò che n’ebbe. Ella il produfle, 
L’educò, lo nutrì: con le fue leggi 
Dagl’infulti domedici il difende; 

Dagli edemi con l’armi : Ella gli preda 
Nome , grado , ed onor : ne premia il merto: 
Ne vendica le offefe : e madre amante 
A fabbricar s’affanna 
L a fua felicità , per quanto liee 
Al dedin de’ mortali efl'er felice . 

< An tanti doni f è vero) 

II 
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Il pefo lor . Chi ne ricufa il pefo , 
Rinunci al beneficio . A far fi vada 
D’inofpite forefte 
Mendico abitatore : e là d’irfiite 
Ferine fpoglie avvolto; e là di poche 
Mifere ghiande , e d’un covil contento 
Viva libero , e folo a fuo talento . 

Pub. Adoro i detti tuoi . L’alma convinci 
Ma il cor non perfuadi . Ad ubbidirti 
La natura repftgna . Al fin fon figlio , 
Non lo pollo obbliar . 

Reg. Scufa infelice 

Per chi nacque Romano . Erano Padri 
Bruto, Manlio, Virginio.... 

Pub. E’ ver: ma quella 
Troppo eroica coftanza 
Sol fra’ Padri reità . Figlio non vanta 


Roma fin or , che a procurar giungelfe 
Del Genitor Io fcempio . 

Reg. Dunque afpira all’onor del primo efempio. 
. Va. 

Pub. Deh 


Reg. Non più . Della mia forte attendo 
La notizia da te . 

Pub. Troppo pretendi , 

Troppo , o Signor . 

Reg. Mi vuoi Itraniero , o Padre ? 

Seltranier; non pofporre 
L’utih di'Roma al mio: fe Padre ; il cènno 
Rifpetta, e parti. y y '. 

Pub. Ah fc mirar potefsi 

I mo- 


i 
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I moti del cor mio, rigido meno 
Forfè con me faretti . 

Reg. Or dal tuo core 

Prove io vuò di coftanza, e non d’amore. 
Vub. Ah fe provar mi vuoi , 

Chiedimi , o Padre il faague : 

E tutto a’ piedi tuoi , 

Padre , lo verferò . 

Ma che un tuo figlio ittefl'o 
Debba volerti oppreffo ? 

Gran Genitor perdona, 

Tanta virtù non ò . (à) 

S C E N A II. • 

Regolo , poi Manlio i 

Reg. "TL gran punto s’appretta. Se io pavento 
I Che vacillino i Padri. Ah voi di Roma . 
Deità protettrici , a lor più degni 

Senfi imfpirate 

Man. A cuftodir l’ingrettò , 

Rimangano i littori , e alcun non ofi 
Qm penetrar. 

Reg. (Manlio! A che viene ! ) 

Man. Ah lafcia 

Che al fen ti ttringa , invitto Eroe . 

Reg. Che tenti! 

Un Confole 

Man. Io noi fono, 

Re- 
ca) Parte . 
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Regolo , adottò . Un uom fon’io che addra 
La tua virtù , la tua cofranza , Un grande 
Emulo tuo che a dichiarar fi viene 
Vinto da te: che confettando jngiufto 
L’avverfo genio antico. 

Chiede l’onor di diventarti amico . 

Rcg. Pell’alme generofe 
Solito flil , Più le abbattute piante 
Non urta il vento , o le folleva ? 1° deggiq 
Così nobile acquifio 
Alla mia fcrvitù . 

Man- Sì, quella appieno 
Qual tu Tei mi feoperfe: e mai sì grande 
Com’or fra’ ceppi io non ti vidi. A Roma 
Vincitor de’ nemici 
Spedo tornalti ; Or vincitor ritorni 
Di te, della Fortuna. I lauri tuoi 
Motteio invidia in me : le tue catene 
Defian rifpetto , Allora 
Un Eroe (lo confetto) 

Regolo mi parea; ma un Nume adeflo. 

Kcg. Balla , balla , S ignor . La più fevera 
Mifurata virtù tentan le lodi 
In un labbro sì degno. Io ti fon grato 
Che d’illultrar con l’amor tuo ti piaccia 
Gli ultimi giorni miei. 

Man. Gli ultimi giorni? 

Confervarti io pretendo 
Lungamente alla Patria: E affinchè fia 
In tuo favor l’offerto cambio ammetto, 
Tutto in ufo porrò. 
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Atto Secondo. 

Reg. Così cominci , ( a ) 

Manlio , ad efTermi amico ? E che faretti 
Se ancor m’odiafsi ? In quella guifa il frutto 
Del mio rolì'or tu mi defraudi.. A Roma 
Io non Venni a inoltrar le mie catene 
Per dettarla a pietà : venni a falvarla 
Dal rifchio d’un’otterta 
Che accettar non lì dee . Se non puoi darmi 
Altri pegni d’amor , torna ad odiarmi. 

Man . Ma il ricufato cambio 
Produrria la tua morte . 

Reg. E quello nome 
Sì terribil rifuona 

Nell’orecchie di Manlio ! Io non imparo 
Oggi che fon mortale. Altro il nemico 
Non mi torrà , che quel, che tornii in breve 
Dee la natura; e volontario dono 
Sarà così , quel che farìa fra poco 
Necefìfario tributo . Il Mondo apprenda 
Ch’io vifsi fol per la mia patria : e quando 
Viver più non potei, 

Refi almen la mia morte utile a lei . 

Man. Oh detti! Ohfenli! Oh fortunato fuolo 
Che tai figli produci ! E chi potrebbe 
Non amarti. Signor! 

Reg. Se amarmi vuoi , 

Amami da Romano. Eccoti i patti 
Della noftra amillà . Facciamo entrambi 

• Un facrificio a Roma: Io della vita, 

Tu dell’Amico. E’ ben ragion , clic colli 

Della 

(a) . 
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Delhi Patria il vantaggio ; 

Qualche pena anche a te. Va: ma prometti I 
Che de 1 configli miei tu nel Senato 
Ti farai difenfore . A quella legge ; 

Sola di Manlio io l’amicizia accetto . 

Che rifpondi Signor ? 

Man. Si. Lo prometto. ( a ) J 

jR eg. Or de’ propizj Numi 

In Manlio amico io riconofco un dono . 

Man. Ah perchè fra’que’ ceppi anch’io non fono! 
Reg. Non perdiamo i momenti. Ormai raccolti 
Forfè faranno i Padri . Alla tua fede 
Della Patria il decoro 5 
• La mia pace abbandono) e l’onor mio. 

Man. Addio) gloria del Tebro . (£) 

Reg. Amico 5 Addio . 

Man, Oh qual fiamma di gloria 5 d’onore 
Scorrer fento per tutte le vene , 

Alma grande , parlando con te. 

No 5 non vive sì timido core 9 
Che in udirti , con quelle catene 
Non cambiaste la forte d’un Rè . (c) 

SCENA III. 

Regolo 5 e Ucìnìo . 

Reg. \ Refpirar comincio : i mici difegni 
, jtx. Il faulìo Ciel feconda, 

LU. Alhn ritorno (</) • \ 

Con 

(a) Penfa priva dì rispondere . (b) Abbracciando (f , 

(c; Parte, (d) Abito lieto» 
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Con più contento a rivederti . 

Reg. E d’onde 
Tanta gioja, o Licinio ? 

Lic. O’ il cor ripieno 
Di felici fperanze . In fin’ad ora 
Per te fudai . 

Reg. Per me! 

Lic. Si . Mi credetti 
Forfè ingrato così , -ch’io mi fcordafsi 
Gl’obblighi miei nel maggior vopo ? Ah tutto 
Mi rammento. Signor . Tu fol mi fotti 
Duce, Maettro, e Padre. I primi pafsi 
Mofsi te condottiero 

Per le ftrade d’onor : Tu mi rendetti .... 
Reg. Al fine in mio favor dì che faeefti ? ( a ) 
Lic. Difefi la tua vita, . , 

E la tua libertà . 

Reg. Come ! (^) 

Lic. All’ingretto 

Del Tempio ove il Senato or fi raccoglie 
Attefi i Padri : e ad uno ad un gli trafsi 
Nel desìo di falvarti . 

Reg. ( Oh Dei che fento! ) 

E tu ..... - . \ . 

Lic. Solo io non fui . Non fi defraudi 
La lode al merlo. Io feci affai, ma fece* 
Attilia più di me . 

Reg. Chi ? • 

Lic. Attilia . In Roma 
Figlia non v’è del Genitor più amante 
Tom. VII. O Come 

C») turbato . (b) topati ente l 
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Come parlò ! Che ditte ! 

Quanti affetti dettò! Come coinpofc 
Il dolor col decoro! In quanti modi 
Rimproveri mifchiò preghiere, e lodi. 

Reg. E i Padri ? 

T ir F chi 

Àgli affalti d’Attilia ! Eccola a Qtterva 
Come ride in quel volto 
La novella fperanza. 

SCENA IV . 

Attilia , e Detti . 

■ < < i . * . 

Att . A mato Padre , 

£3^ Pure una volta 
Reg. E ardifci {a) 

Ancor venirmi innanzi ? Ah non contai 
Te fin ad or fra’ miei nemici . 

Att, Io ^ Padre! 

Io tua nemica ! 

Reg. E tal non è chi folle (£) 

S’oppone a’ miei configli ? 

Att. Ah di giovarti 

Dunque il desìo d’inimicizia è prova? 

Rtg. Che fai tu quel che nuoce, o quel che giova? 
Delle pubbliche cure (e) 

Chi a parte ti chiamò ? Della mia forte 
Chi ti fè protettrice ? Onde .... 

Zie. Ah Signore , 

Trop- 

(a) Serto 9 e torbido* (b) Come f opra, (c) Con tfdegno f 
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Troppo ..... 

Reg. Parla Licinio ! Affai tacendo (a) 

Meglio fi difendea ; pareva almeno 
Pentimento il filenzio . Eterni Dei! 

Una figlia! .... Un Roman! 

Att. Perchè fon figlia.... 

Lic. Perchè Roto a n fon io , credei che oppormi 
Al tuo fato inumano.... . - - ' 

Reg» Taci : non è Romano (£) 

Chi una viltà cònfiglia. 

Taci non è mia figlia (f) , 

Chi più virtù non hà . 

Or sì de’ lacci il pefo 
Per voftra colpa io fento : 

Or sì la mia rammento 
Perduta libertà; (<sQ 

S C E ,N A V. f 

r ' r ' . i . 

Attilia 3 e Licinio . 

Att> TV It A dì; credi 5 o Licinio, 

Che ma i di me nafcefl’e 
Più sfortunata donna ! Amare un Padre , 
Affannarti a fuo prò , moftrar per lui 
Di tenera pietade il cor trafitto. 

Saria merito ad altri; è a me delitto. 

Lic. No ; confolati , Attilia , e non pentirti 
Dell’opera pietofa. Altro richiede 
Il dover noftro, ed altro 

0 2 Di 

(a) Come fofra . (b) A Licinio » (c) Ad Attili '» » (d) Parte » 
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D i Regolo il dover : Se gloria è a lui 
Della vita il difprezzo ; a noi farebbe , 
Empietà non Calvario . Alfin vedrai 
Che grato ei ci farà . Non ti fpaventì 
Lo fdegno fuo : fpeffo rinfermo accufa 
Di crudel , d’inumana 
Quella medica man , che lo rifana . 

Att . Que’ rimproveri acerbi ■ 

Mi trafiggono il cor: non ò coftanza 
Per foffrir l’ire fue T 
Ltc , Ma dì, vorreftì 
Pria d’un tal Qenitor vederti priva ? 

Att . Ah quello no ; mi fia fdegnato , e viva , 
Lic. Vivrà : cedi quel pianto : 

Tornatevi di nuovo , 

Begli occhi , a ferenar . Se veggo, oh Dio, 
Meltizia in voi , perdo coraggio anch’io . 

Da voi , cari lumi, 

Dipende il mio (lato: 

Voi fiete i miei Numi , 

Voi fiete il mio Fato: 

A vollro talento 
Mi Cento cangiar . 

Ardir m’infpirate, r.'.z:: >• 

Se lieti fplendete : ■ ’ 

Se torbidi fiete fi'* r - 
Mi fate tremar . (a) 


■ SCE- 

• ÌC») . farti 9 
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SCENA VI. 

Attilia fola . 

A H che pur troppo è ver . non han niifurà 
Della cieca Fortuna 

I favori, e gli fdegni . O de’ fuoi doni 
E’ prodiga all’eccerto, 

O affligge un cor fin che noi vegga oppreflo . 
Or l’infelice oggetto 
Son’io delPire fue. Mi veggo intorno 
Di nembi il Ciel ripieno ; 

E chi fa quanti Arali avranno in feno. 

Se più fulmini vi fono. 

Ecco il petto, avverfi Dei: 

Me ferite, io vi perdono j 
Ma falvate il Genitor . 

Un’immagine di voi 

In quell’alma rifpettate : 

Un’efempio a noi lafciate 
Di cortanza , e di valor . (<r) 

SCENA VII. 

K 

Galleria nel Palazzo medefimo • 

Regolo folo. 

T U palpiti , o mio cor ! Qual nuovo è quello 
Moto incognito, a te ? Sfidarti ardito 
Le tempefte del Mar , l’ire di Marte , 

X*) Farle . O J D Afri- 
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D’Africa i moftri orrendi, 

Et or tremando il tuo dettino attendi ! 

Ah n’ai ragion . Mai non fi vide ancora 
In periglio sì grande 
La gloria mia. Ma quefta Gloria, o Dei 
Non è deH’alme noftre 
Un affetto tiranno ? Al par d’ogn’altro 
Domar non fi dovrebbe ? Ah no . De’vili 
Quello è il linguaggio . Inutilmente nacque 
Chi fol vive a fe lletto ; e Ibi da quello 
Nobile affetto ad obbliar s’impara 
Se per altrui . Quanto à di ben la terra 
Alla Gloria fi dee. Vendica quefta 
L’umanità dal vergognofo flato 
In cui faria fenza il desìo d’onore ; 

Toglie il fenfo al dolore, 

Lo fpavento a’perigli , 

Alla morte il terror . Dilata i Regni , 

Le Città cuftodifce : alletta , aduna 
Seguaci alla virtù : cangia in foavi 
I feroci coftumi , 

E rende l’uomo imitator de’Nunii . 

Per quefta ... Oimè ! Publio ritorna, e panni 
Che timido s’avanzi. E ben 5 che rechi? 
A’decifo il Senato ? 

Qual è la forte mia? 



1 


SCE- 
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SCENA Vili. 

Publio c detti . 

Pub. O Ignor ... ( Che pena 

Per un figlio è mai quefta ! ) 

Reg. E taci? 

Pub. Oh Dei ! 

Elfer muto vorrei . 

Reg. Parla . 

Pub. Ogni offerta 
Il Senato ricufa . 

Reg . Ah dunque à vinto 
Il fortunato al fin genio Romano . 

Grazie àgli Dei. Non ò viffuto in vano. 
Amilcare fi cerchi . Altro non refta 
Che far fu quelle arene: 

La grand’opra compii 9 partir conviene , 
Pub. Padre infelice ! 

Reg. Et infelice appelli 1 ' 

Chi potè fin che ville 
Alla Patria giovar ? 

Pub. La Patria adoro. 

Piango i tuoi lacci . 

Reg. E’fervitù la vita 9 

Ciafcuno à i lacci fuoi . Chi pianger vuole * 

Pianger Publio dovria 

La forte di chi nafee, e non la mia. 

, Reg. Di quei barbari o Padre 

L’empio furor ti priverà di vita. 

O 4. > Reg. . 
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Reg. E la mia fervitù farà finita . 

Addio . Non mi feguir . 

Vub. Da me ricufi 

Gli ultimi ancor pietofi uffici ? 

Reg. Io voglio 

Altro da te . Mentre a partir m’affretto , 

A trattener rimanti 
La fconfolata Attilia . Il Tuo dolore f 

Funeftarebbe il mio trionfo . Affai 
Tenera fu per me . Se forfè eccede , 
Compatifcila o Publio . Ai fin da lei 
Una viril coftanza 

Pretender non fi può . Tu la configlia . 

. D’infpirarle procura. 

Con Pefempio fortezza ; 

La reggi, la confola, e feco adempì 
Ogni ufficio di Padre . A te la figlia , 

Te confido a te fteffo : E fpero ... Ah veggo 
Che indebolir ti vuoi. Maggior coftanza 
In te credei . L’avrò creduto in vano ? 

Publio ah no: fei mio figlio , e fei Romano. 

Non tradir la bella fpeme , 

Che di te donarti a noi 
Sul camin de’ grandi Eroi 
Incomincia a comparir . 

Fa, ch’io lafci un degno erede* .{ 

Degli affetti del mio core : 

Che di te fenza roffore „ 

Io mi pofla fovvenir . (a) 

SCE- 

Parte, . 
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SCENA IX. 

V ublìo , poi Attilia 5 <? Bar e e , indi Lici- 
nio & Amilcare , dopo P altro y 
da dì ver f e parti . 

JW. A H sì: Publio coraggio. Il pafi'o è forte. 
Ma vincerli convien . Lo chiede il 
fangue 

Ch’ai nelle vene . Il grand’efempio il chiede 
Che fu gli occhi ti ftà . Cedeftr a’ primi 
Impeti di natura ; or meglio eleggi 9 
Il Padre imita 5 e l’error tuo correggi • 

Att . Et è vero o German ? (a) 

Bar. Publio , ed è vero ? (£) 

Pub. Sì . Decife il Senato * 

Regolo partirà . 

Att. Come ? 

Bar. Che dici ? 

Att. Dunque ogn’un mi tradì ? 

Bar. Dunque . . . 

Pub. Or non giova ... 

Bar. Amilcare 5 pietà, (c) 

Att. Licinio , ajuto . (d) 

Am. Più fperanza non v’è. (e) 

Lic . . Tutto è perduto. (/) 

Att. Dov’è Regolo? Io voglio 
Almen feco partir 5 

Pub. 

(a) Con ifpavcnto . (b) Come [opra • fc) Vedendolo da lonta. 
na • (d) Come [opra, (e) A Bar et , (f) A4 Attili». 
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Pub. Ferma : l’eccefl'o 

Del tuo dolor Poffenderebbe . 

Att . E fperi f 

Impedirmi così? t 

Pub. Spero che Attilia 

Torni al fin in fe della, eli rammenti 

Che a lei non è permeilo ? 

Att . Sol che fon figlia io mi rammento adelìo . t 
Lafciami . I 

Pub. Non fperarlo . 

Att. Ah parte intanto 
Il Genitor . 

Bar. Non dubitar, ch’ei parta 
Fin che Amilcare è qui . 

Att. Chi mi confìglia.Chi mi foccorre?Amilcare! 
Am. Io mi perdo 
Fra l’ira, e lo ftupor. 

Att. Licinio ? 

Lic. Ancora 

Dal colpo inafpettato 
Refpirar non pofs’io. 

Att. Publio ? 

Pub. Ah Germana, 

Più valor , più coftanza . Il fato avverfo 
Come fi foffra il Genitor ci addita . 

Non è degno di lui , chi non l’imita . . 

Att. E tu parli così ! Tu che dovrcfti 
I miei trafporti accompagnar gemendo! 

Io non t’intendo o Publio . 

Am. Et io l’intendo . , 

Barce è la fiamma Tua. Barce non parte. 

« Se 
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Se Regolo non refta . Ecco la vera 
Cagion del Tuo coraggio. 

Pub. (Quello penfar di melStelIe che oltraggio!) 
Am* Forfè affinchè il Senato 
Non accettale il cambio, ei pofe in opra 
Tutta l’arte , e l’ingegno ? 

Pub. Il dubbio in ver d’un’Africano è degno. 

Am. E pur 

Pub. Taci: e m’afcolta* 

Sai che l’arbitro io fono 
Della forte di Barce ? 

Am. Il fo : l’ottenne 
Già dal Senato in dono 
La Madre tua: qttefìa cedendo al fato, 
Signor di lei tu rimànefti . 

Pub. Or odi 

Qual ufo io fo del mio dominio . Amai 
Batce più della vita. 

Ma non quanto l’onor . So che un tuo pari 
Creder noi pilo: ma toglierò ben io 
Di sì vili fofpetti 
Ogni prefetto alla calunnia altrui . 

Barce, libera fei : parti con lui. 

Bar. Numi! Et è ver? 

Am. D’una virtù sì rara 

Pub. Come s’ama fra noi , Barbaro impara. (0) 


t . . 1 • . 

SCE- 

( a ) Marte , 
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! 

SC E N A X. L 

Lhinìo a Attilia , Bar ce , ed Amilcare . I 

» L 

X 7Edi il crudel come mi lafcia ? ( 0 ; 

i$<27T. CJd illi il 

Come Publio parlò ? (£) 

Tu non rifpondi! (c) 

Bare. T u non m’odi Idol mio ! ( d ) 

Addio Barce: m’attendi, (e) 

Lic. Attilia 5 addio . (f) 

i u - ( a 2 . Dove I 
Barc.( 

Lic. A falvarti il Padre . Q?) 

Am. Regolo a confervar . ( h ) 

Att. Ma per qual via ? (/) 

Bare. Ma come ? (/£) 

Lic. A’ mali eftremi 

Diali eltremo rimedio . (/) 

Am. Abbia rivali 

Nella virtù quello Romano orgoglio . ( ’m ) 
Att. Eller teco vogl’io , (») 

Bare. Seguirti io voglio . ( 0 ) 

Lic. No: per te temerei. (/) 

Am. No:, rimaner tu. dei. (f) 

Bare. Nè vuoi fpiegarti ? [rj < 

Att- 
edi A Licinio che non l ( ode . (b) Ad Amilcare come [opra. 

(c) A Licinio . (d) Ad Amilcare . (e) Rifilato partendo • 

(f ) Come / opra . (g) Ad attilla . (h) A Barce . (i> A Licinio • 

(/■I Ad Amilcare . (I) Ad Attilia . (m) A Barce • 

(n) A Licinio, (o) Ad Amilcare . (p) Ad Attilia . (q) A Barce> 

(0 did Amilcare • 


' I 
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Att Nè vuoi j ch’io fappia almen .... [V] 

Lic. Tutto fra poco [£] 

Saprai . 

Am. Fidati a me - (V| 

Lic. Règolo in Roma 
Si trattenga, o fi mora . [d~\ 

Am. Faccia pompa d’Eroi l’Àfrica ancora . (e) 
Se minore è in noi l’orgoglio , 

La virtù non è minore . 

Nè per noi la via d’onore 
E’ un’incognito fentier , 

Lungi ancor dal Campidoglio 
Vi fon’alme a quelle eguali : 

Pur del refto de*, mortali 

Han gli Dei qualche penfier. (f) 

S C E N A . X I. ‘ 

Attilia 5 e Barce . 

TJArce!- 

Bare . jLJ Attilia! 1 ;t 
Att. Che dici ?' • 

Bare . Che pofiiamo fperar ? 

Att. Noi fo ♦ Tumulti 
Certo a dettar corre Licinio : e quelli 
Etter ponno funefti 

Alla Patria , et a lui : lenza che il Padre 
Perciò fi falvi. ; 

• ' Bare. 

W A Li cimo . (b) Ad Attili a . (cj A Barce. (d) Parìe* 

(e) incammina . c pei Jìrìvtige . (f) Parte', 


k 
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Bare. Amilcare forprefo 
Dal grand’atto di Publio , e punto infieme 
Da’ rimproveri Tuoi , men generofo 
Efl'er non vuol di lui . Chi fa che tenta ? 
E a qual rifehio s’efpone ! 

Att. Il mio Licinio 
Deh fecondate o Dei . 

Bare. Lo Spofo mio 
Numi afliftete ! 

Att. Io non ho fibra in feno. 

Che non mi tremi . 

Bare. Attilia, 

Non dobbiamo avvilirci, al fin più chiaro 
E’ adeflo il Ciel di quel che fu: fi vede 
Pur di fperanza un raggio. 

Att. Ah Barce è ver; ma non mi. dà coraggio. 
Non è la mia fperanza •» 

Luce di Ciel fereno; 

Di torbido baleno 
E’ languido fplendor . 

Splendor che in lontananza 
Nel comparir fi cela; 

Che il rifehio , oh Dio mi fvela , 
Ma non lo fa minor » (<*) 

SCENA XII. 

* 

' t 

barce fola . 

R Afsieurar procuro 

L’alma d'Attilia oppreffa , 

Ardir vò configliando , e tremo io fieflfa T 

(a> Vatuì ~ .. Èbbi 
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Ebbi affai più coraggio 
Quando meno fpcrai : La tema incerta 
Solo allor m’affliggea d’un mal futuro 
Or di perder pavento un ben fiouro . 

S’efpone a perderfi 
Nel mare infido , 

Chi Tonde inftabilj 
Solcando và . 

Ma quel fommergerfi 
Vicino al lido, 

E’ troppo barbara 
Fatalità . (#) 


Fine dell' Atto Secondo . 


54 ) P arte . 
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§ .2: j*.Jr >f Jt o JMt *■+ ♦Y 

cOì \JCT‘ <*Gr* <-0< '-O'» '•O' 1 001 to’» <&> *©■» «o «©»<©» «o* «O’» «o> 

ATTO TERZO* 

SCENA PRIMA. 

Sala terrena corrifpondente a’ Giardini . 

* 

Regolo , Guardie Africane 5 e Manlio 

Reg. TV >r A che fi fa ? Non Teppe 
iVf I Forfè ancor del Senato 

Amilcare il voler ? Dov’è? fi trovi 
Partir convien . Qui che fperar per lui 3 
Per me non v’è più che bramar . Diventa 
Colpa ad entrambi or la dimora. Ah vieni 
Vieni amico al mio feno. Era in periglio 
Senza te la mia gloria : I ceppi miei 
Per te confervo ; a te fi deve il frutto 
Della mia fchiavitù. ‘ 

Man. Sì: ma tu parti. 

' Sì ma noi ti perdiana • 

Reg. Mi perderelte 
S’io non partifsi. 

Man. Ah ! perchè mai sì tardi 

Incomincio ad amarti? Altri fin’ora 5 
Regolo non avelli 

Pegni dell’amor mio, fe non fanelli . 

Reg. Pretenderne maggiori 

Da 

' 
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Da un vero amico io non potei: ma pure 
Se il generofo Manlio altri vuol, darne; 
Altri ne chiederò . 

Man» Parla. « 

I Reg. Compito 

Ogni dover di Cittadino, alfine 
Mi fovvien , che fon Fadre • Io Inficio in Roma 
Due figli ( il fai ) Publio , ed Attilia: e quelli 
Son del mio cor, dopo la Patria, primo 
Il più tenero affetto . In lor traluce 
Indole non volgar : nfa fono ancora 
Piante immature, e di Cultor prudente 
Abbifognano entrambi. Il Ciel non volle - 
Che l’opera io compifsi . Ah tu ne prendi 
i Per me piètofa cura : 

Tu di lor con ufura • 

i La perdita compenfa : Al tuo bei core 1 

]j Debbano , e a’ tuoi configli 

0 La gloria il Padre ; e l’afsiflenza i Figli * 
Man» Sì tei prometto. I preziofi Germi 
Cuftodirò gelofo . Avranno un Padre , 
j Se non degno così, tenero almeno 
Al par di te . Della virtù Romana 
Io lor le tracce additerò . Nè molto 
Sudor mi collera . Balta a quell’alme 
Di bel desìo già per natura accefe. 

La Boria udir delle paterne imprefe* 

Reg. Or sì più non mi refta 


Tcrn. VII. P SCE- 
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■ ■ ; • ' 

SCENA II. 

• - . *- 

Publio , e detti . 

Pub. Ti yTAnlio ! Padre! 

Reg. XVA Che avvenne ? 

Pub. Roma tutta è in tumulto . Il Popol freme: 
Non fi vuol , che tu parta . 

Reg. E farà vero , 

Che un vergognofo cambio 
Polla Roma bramar ? 

Pub. No: cambio, o pace 
Roma non vuol: vuol, che tu rcfti . 

Reg. Io ! Come ? > 

E la promefla ? E il giuramento ? 

Pub. Ogn’uno 
Grida, che fè non defsi 
A* perfidi ferbar . ^ 

Reg. Dunque un delitto 
Scufa è dell’altro ? E chi farà più reo, 

Se l’efempio è difcolpa ?' 

Pub. Or fi raduna 
Degli auguri il collegio. Ivi decifo 
Il gran dubbio efier deve. 

Reg. Uopo di quello 

Oracolo io non hò. So che promifi : 
Voglio partir . Potea . , 1 

Della pace, o del cambio 
Roma deliberar . Del mio ritorno 
A me tocca il penfier. Pubblico quello 

Quefto 
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Qiicfto è privato affar. Non fon qual fui; . 
Nè Roma ha dritto alcun fu'i fervi altrui. 
fub. Degli Auguri il decreto 
S’attenda almen . 

Reg. No : fe l’attendo ; approvo 

La loro autorità.; Cuftodi, al Porto.* ( a ) 
Amico 5 Addio, (£) . •/ j 

Man. No, Regolo; fe vai 

Fra’ la Plebe commoflà, a viva forza 
Può trattenerti , e tu , fe ciò fuccedè , 
Tutta Roma fai rea di poca fede . 

Reg. Dunque mancar degg’io ? ,..v 
Man. No ; andrai ; ma lafcia , 

1 Che queft’impeto io vada 

Prima a calmar . Ne federa l’ardore 
La Confolarc autorità . 

Rcg. Rimango - . , 

Manlio fu la tua fè . Ma 
Man. Bafta; intendo. 

* La tua gloria desìo; 

E corìofco il tuo cor « Fidati al mio. 

Fidati pur ; rammento , 

Che nacqui anch’io Romano ; 

Al par di te mi fento 
■ Fiamme di gloria in fen . 

Mi niega, è ver, la forte 
Le illuftri tue ritorte ; 

Ma fe le bramo invano , 

So meritarle almen : (c) 

P 2 SCE- 

(a) Ajli Af rie unì . (b) A Manlio partendo , (e) farle 
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SCENA III. 

, Regolo 9 e P ubilo . 

Reg. i > Tanto or corta in Roma , 

Tanto or fi Aida a confervar la fede! 
Dunque .... Ah Publio! E tu tfefti? E sì tran- 
Tuttolafci all’Amico (quillo 

D’a-fsifternii l’onor ? Corri : procura 
Tu ancor la mia partenza. Efler . vorrei 
Di sì gran beneficio 
Debitore ad un figlio. 

Pub. Ah Padre amato 3 
Ubbidirò j ma .... ' 

Reg. Che ? Sofpiri ! Un fegno 

Quel fofpiro faria d’animo oppreflo ! 

Pub. Sì , lo confefTo , 

Morir mi Tento ^ 

Ma querto ifteffo 
• Crudel tormento 
E* il piu bel merito 
Del mio valor. 

Qual facrificio 
Padre farei 9 

Se forte il vincere * 

Gli affetti miei 

Opra sì facile 

Per querto cor ? (a) 

SCE- 

(*) 


il 
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SCENA I V. 

Regolo , ed Amilcare . 

Am . T) E g ol ° ’ alfin •— W 

Senza ché P arli intcn< ^° 

Già le querele tue . Non ti fgomentì 
Il moto popolar : Regolo in Roma 
Vivo non reitera. 

Ante Non fo di quali 

Moti mi vai parlando . Io querelarmi 
Teco non voglio. A loftenerti io venni 
Che Polo al Tebro in riva 
Non nafcono gli Eroi : , 

Che vi fono alme grandi anche fra noi . 
Reg. Sia . Non è quello il tempo 
Di inutili contele . 1 tuoi raccogli : 
T’apprelta alla partenza. 

' Am. No . Pria m’odi : e rifpondi . 

Reg. (Oh fofferenza! ) 

Am. E’ gloria l’elfer grato ? 

Reg. L’eller grato c dover . Ma già sì poco 
Quello dover s’adempie ^ 

Ch’oggi è gloria il compirlo • 

Am. Efe il compirlo 

Co Italie un gran periglio ? 

Reg. Ha il merto allora 
D’un’illullre virtù . 

Am . Dunque non puoi • 

; P 3 Quello 

(a) Rifolttta , .... 


Digitized by Googl 


, 2%o A*'r r i l i o Regolo 
Quello merto niegarmi . Odi . Mi rende 
Del proprio onor gelofo 
La mia Barce il tuo figlio : e pur l’adora : 
Io generofo ancora 

Vengo il Padre afalvargli : e purm’efpongo 
Di Cartago al furor . 

Re^. Tu! Vuoi falvarmi! 

Am. Io . 

Reg. Come ! 

Am. A te lafciando 
Agio a fuggir. Quelli Cuftodi ad arte 
.Allontanar farò. Tu cauto in Roma 
Celati fol fin tanto 
Che fenza te con Umiliato fdegno , 

Quindi l’ancore io fciolga . 

■ Reg. ( Barbaro ! ) 

Am. E ben che dici? 

Ti forprende l’offerta ? 

Reg. Aliai . 

Am. L’avrefti 
Afpettata da me ? 

Reg. No . 

Am. Pur la forte 

Non ho d’effer Roman . 

Reg. Si vede. 

Am. Andate, 

Cuftodi (a) 

Reg. Alcun non parta. (£) 

Am. Perchè ? 

Reg. Grato lo ti fono 

Del 

i 

(a) sigli Africani . (b) A medtjìmi . ' * ' 


, 1 
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Del buon voler : ma verrò teco . 

Am. E fprezzi 
Lamia pietà? 

Reg. No : ti compiango . Ignori 

Che ha virtù . Moftrar virtù pretendi : 

E me, la patria tua, te fteflò offendi . 

Am. Io! 

Reg. Sì . Come difponi 

Della- mia libertà? Servo fòn’io 
Di Cartago , o di te ? 

Am. Non è tuo pefo 

L’efaminar , fe il beneficio 

Reg. E’ grande 

Il beneficio in ver! Rendermi reo. 
Profugo , mentitor 

Am. Ma qui fi tratta 

Del viver tuo . Sai che fupplizj atroci 
Cartago t 'apprettò? Sai quale fcempio 
Là fi farà di te ? 

Reg. Ma tu conofci , 

Amilcare , i Romani ? 

Sai , che vivon d’onor ? Che quello folo 
E* fprone all’opre lor , mifura , oggetto ? 
Senza cangiar d’afpetto 
Qui s’impara a morir . Qui fi deride , 
Purché gloria produca ogni tormento: 

E la fola viltà qui fà fpavento . 

Am. Magnifiche parole 

Belle ad udir . Ma inopportuno è meco 
Quel faftofo linguaggio . Io fo che a tutti 

La vita è cara: e che tu fteffo 

P 4 
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Reg. Ah troppo j 

Di mìa pazienza abufi . I legni apprefta : 
Raduna i tuoi feguaci : 

Compiici il tuo dover , Barbaro , e taci *. 

Am. Fà pur l’intrepido; 

M’infulta audace; 

Chiama pur barbara 
La mia pietà . 

Sul Tebro Amilcare 
T’afcolta, e tace: 

Ma prefio in Africa 
Rifponderà , (a) 

SCENA V. 


Regolo , poi Attilia * 


R*g- T? Publio non ritorna! 

■ H E Manlio ... Oinlè ! Che rechi niai sì 
Sì frcttolofa Attilia ? (lieta 

Att. Il noftro fato 

Già dipende da te : già càmbio , o pace 

Pida a’ configli tuoi 

Roma non vuol ; ma rimaner tu puoi . 

Reg. Si : col roflor ..... 

Att. No: fu tal punto il facro 
Senato pronunciò . L’arbitro fei 
Di partir, di refiar. Giurarti in ceppi, 

Nè obbligar può fe ftelfo 
Chi libero non è» 


Parte . 


Rtg. 


I 
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Reg. Libero è Tempre 

Chi fa morir. La Tua viltà confelfa 
Chi l’altrui forza accufa . 

10 giurai perchè volli : 

Voglio partir perchè giurai » 

S C E M A V I * 

Rubilo -i e dettt • 

ZÌA invano, 

IVA Signor lo fperi . 

Reg. E chi potrà vietarlo ? 

Pub . Tutto il Popolo , o Padre . E’ affatto ormai 
I Incapace di fren . Per impedirti . 

11 paffaggio alle navi , ogn’un s’affretta 
Precipitando al Porto : e fon di Roma 
Già l’altre vie deferte. 

Reg. E Manlio ? 

Pub. E’ilfolo 

Che ardifca opporli ancora 

Ai voto univerfal . Prega, minaccia*, 

Ma tutto inutilmente . Alcun non l'ode 5 
Non l’ubbidifce alcun . Crefce a momenti 
La furia popolar . Già fu le delire 
Ai pallidi littori 

r Treman le fcuri : e non ritrova ormai " 
In tumulto sì fiero 
Efecutori il Confolare impero. 

Reg. Attilia 4 addio. Publio mi fiegui • ( a ) 

I - . « . 4 tt , 

, (a) Inatti di partire * 
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2^4 Attilio Regolo 
Att. E dove ? . - # " 

Reg. A foccorrer l’amico . Il Tuo delitto 
A rinfacciare a Roma. A confervarmi 
L’onor di mie catene . 

A partire : o a fpirar fu quelle arene . ( a ) 

Att. Ah Padre , ah no. Se tu mi laici (b) 

Reg. Attilia! ( c ) 

Molto al nome di figlia, 

Al fello , ed all’età fin or donai . 

Bada: fi pianfe affai . Per involarmi 
D’un gran trionfo il vanto, 

Non congiuri con Roma anche il tuo pianto.' 
Att. Ali tal pena è per me .... (d) 

Reg. Per te gran pena 

E’ il perdermi , lo fo . Ma tanto coda 
L’onor d’efier Romana . 

Att. Ogn’altra prova 
Son pronta.... 

Reg. E qual? Co’ tuoi configli andrai 
Forfè fra i Padri a regolar di Roma 
In Senato il dedin ? Con l’elmo in fronte 
Forfè i nemici a debellar pugnando 
Fra l’armi fuderai ? Qualche difadro 
Se a foiffir per la Patria atta non fei 
Senza viltà; Dì: che farai per lei? 

Au. E’ ver . Ma tal codanza .... 

Reg. E’ diffidi virtù . Ma Attilia alfine 
£’ mia figlia , e l’avrà . (*•) 

Att • Sì, quanto io pofTa , 

Gran- 

, 


C») P art endo . (b) Piangendo . (c) 
(«y Cerne /agra . (e) Partendo . 


Serio t ma /etnea /degno 


k 


i 

R 
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Gran Genitor, l’imiterò. Ma .... Oh Dio ? 
Tu mi lafci fdegnato: 

Io perdei l’amor tuo . 

Reg. No , figlia io t’amo ! 

) Io fdegnato non fon . Prendine in pegno 
it) Queft’amplefl'o da me . Ma quello ampleflo 
Coflanza , onor , non debolezza infpiri . 

Att. Ah fei Padre , mi lafci : e non fofpiri ? 
Reg. Io fon Padre , e noi farei , 

Se lafcialfia’ figli miei 
Un efempio di viltà, 

1 Come ogn’altro ho core in petto : 

Ma vaflallo è' in me Taffetto; 

Ma tiranno in voi fi fà . (a) 

SCE.NAVII. 

Attilia , poi Bay ce . 

Att* O U coftanza o mio cor . -Deboli affetti , 
Sgombrate da quell’alma : inaridite 
?! Ormai fu quelle ciglia, ^ 

Lagrime imbelli . Aliai fi pianfe : aliai 
i Si palpitò . La mia virtù natia 
Sorga al paterno fdegno : 

Et Attilia non fia 

Il ramo fol di sì gran pianta indegno . 

Bay. Attilia, è dunque ver? Dunque a difpetto 
Del Popol , del Senato , 

Degli Auguri, di noi, del Mondo intero 
Regolo vuoi partir l 

\ . Att» 

■■ 

» (a) forte i ' - 


C 
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Att . Sì . (a) * • 

ihzr. Ma che infano *■ 

Furor ? 

.<///. Più di rifpetto , (£) • i 

. Barce , agli Eroi . 

Bar. Come ! Del padre approvi 
L’oftinato penfier ? 

Alt. Del padre adoro 
La collante virtù . 

Bar. Virtù , che a’ ceppi , 

Che all’ire altrui , che a vergognofa morte 
Certamente dovrà . • . 

Att. Taci. Quei ceppi, (<r) ' 

Queirire, quel morir , del Padre mio 
Saran trionfi. 

Bar. E tu n’éfiulti ? 

Att. ( Oh Dio ! ) (y) 

Bar. Capir non fo .*. 

Att. Non può capir chi nacque • ) 

In barbaro terren per Tua fiventura. 

Come al paterno vanto 
Goda una figlia . , 

Bar. E perchè piangi intanto? 

Att. Vuol tornar la calma in fieno, 

Quando in lagrime fi ficioglie 
Quel dolor, che la turbò. . 

Come torna il Ciel fiereno , 

Quel vapor, che irai gli. toglie 
Quando in pioggia- fi cangiò , [e] 

... . .SCE- 

4 

(a) C»nfermer.%a . (b) Come / opra • (c) S'intenerìfce di nuo- 
vo . (d) Piange, (e) Parte. ... - 
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S C E N A VI II. - 


* ^ " : • Bafce fòla . 

C He Arane idèe quefta produce in Roma 
Avidità di lode . Invidia i ceppi 
Manlio del Tuo rivai . Regolo aborre 
La pubblica pietà. La figlia efulta ■ -? 

Nello fcempio del Padre. E Publio (ali queA-o 
E’ cafo in ver, che ogni credenza eccede) 
£ Publio ebro d’onor m’ama } e mi cede. 
Ceder l’amato oggetto , 

Nè fpargerc un fofpiro , 

Sarà virtù: l’ammiro: L 

Ma non la curo in me . ' • 

Di Gloria un’ombra vana, 

In Roma è il folo affetto : 

Mà l’alma mia Romana J 

( Lode agli Dei ) non è. ( a ) A 

r * .-•*. **. • - • - V . . : l ■ * ‘ " ■ 


(a) P arte » 
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•ì 

S C E N A IX. 

Portici magnifici fu le rive del Tevere : ’Na- i 
vi pronte nel fiume per l’imbarco di Rego- 
lo . Ponte che conduce alla più vicina di ! 
qitelle . Popolo nuuierofo che impedifce il 
palleggio alle navi . Affricani fu le medefi- J 
me . Littori col Confole , 

< i i 

Manti o , e Licinia . 

Lic. \T O’ . Che Regolo parta 
J_^ Roma non vuole . 

Man. Et il Senato ? Et io 
Non fiam parte di Roma ? 

Lic . Il Popol tutto 
E’ la maggior . 

Man. Non la più Tana. 

Lic. Almeno 

La men crudel. Noi confervar vogliamo ; 
Pieni di gratitudine, e d’amore 
A Regolo la vita . 

Man . E noi l’onore . 

Lic. L’onor .... 

Man. Bada : Io non venni 

A garrir teco . Olà: libero il varco 
Lafci ciafeuno . (a) 

Lic. Olà : neflfun fi parta . (F) 

Man. Io l’impongo , 

Lic . • . 

(a) Al f opale • (b) Al * 
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Lic'. Io lo vieto . 

Man. Otta Licinio 
Al Confole d’opporfi ? 

Lic. Ofa al Tribuno 
Depporli Manlio ? v 

Man . Or fi vedrà . Littori , 

Sgombrate il patto . (#) 

Lic. Il patto 
Difendete , o Romani . 

Man. Oh Dei ! Con Tarmi 
Si refitte al mio cenno ? In quella guitta 
La Maeftà..'. 

Lic. La Maeftà di Roma 
Nel Popolo rifiede : E tu Toltraggi 
.<• Contrattando con lui . ■ 

Man. Dunque 5 o Quiriti [^3 

Pop. 'Regolo refti . 

Man. Udite. 

Lattciate che l’inganno io manittefti . 

Pop. Refti Regolo . 

Man. Ah voi 

Pop. Regolo refti . 


SCENA ULTIMA.- 

Regolo , e feco tutti , 

% 

Rcg. Egolo refti ! Et io l’attcolto ? Et io 
X^Creder deggio a me fteflo?Una perfidia 
Si vuol ? Si vuol in Roma? 


Egolo refti ! Et io l’attcolto? Et io 


(a) l Littori innalzando le Scuri tentano avanzar/! . 

(b) .il popolo che fi mette in diftja . (cj Al popolo » 


/ 
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Si vuol da me ? Quai Popoli or produce 
Quello terren ? Sì vergogno!» voti 
Chi formò: Chi nutriìli ? 

Dove fono i Nipoti 

De’ Bruti , de’ Fabrizi , e de’ Camilli ? 

Regolo refti ! Ah per qual colpa 3 e quando 
Meritai l’odio voftro ? 

Lic. E’il noftro amore 3 

Signor , quel , che pretende 
Franger le tue catene. 

Reg. E fenza quelle 

Regolo che farà ? Quelle mi fanno 
De’ polteri l’efempio 3 
Il roller de* nemici 3 

Lo fplendor della Patria: E più non fono, 

Se di quelle mi privo 5 

Che uno fchiavo fpergiuro 3 e fuggitivo . 

Lic. A’ perfidi giurarti : 

Giurarti in ceppi : e gli Auguri 
Reg . Eh lafciamo 

All’Arabo, et al Moro '• 

Quelli d’infedeltà pretefti indegni : 

- Roma a’ Mortali a ferbar fede infegni . 

Lic. Ma che farà di Roma 3 - 

Se perde il Padre fuo ? 

Reg. Roma rammenti 3 . \ 

Che il fuo Padre è mortai : che al fin vacilla 
Anch’ei fotto Tacciar : che fente alfine 
Anch’ei le vene inaridir ; che ormai 
Non può verfar per lei 
Ne fangue 3 nè fudor : che non gli refta 3 

Che l 
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Che finir da Romano . Ah n’apre il Cielo 
Una fplendida via : de’ giorni miei 
Pollo l’annofo ftame • - 
Troncar con lode: e mi volete infame! 
Nò: poffibil non è. De’ miei Romani 
Conofco il cor . Da Regolo diverfo 
Penfar non può* chi refpirò nafcendo 
L'aure del Campidoglio . Ogn’un di volT 
So , che nel cor m’applaude : 

So j che m’invidia : e che fra’ moti ancora 
Di quel, che l’ingannò tenero eccedo. 

Fa voti al Ciel di poter far ridetto. 

Ah non più debolezza. A terra, a terra 
QuelParmi inopportune : al mio trionfo 
Più non tardate il corfo, • ‘ 

O Amici , o Figli , o Cittadini . Amico 
Favor da voi domando : 

Eforto Cittadin : Padre comando. 

Att. ( Oh Dio ! Ciafcnn già l’ubbidifce ! ) 

Pub. ( Oh Dio ! 

Ecco ogni delira inerme ! ) 

Lic. Ecco fgombro il fentier . 

Reg. Grazie vi rendo 
Propizi Dei . Libero è il patto. Afcendi 
Amilcare alle navi . Anch’io non tardo 
Già fieguo i patti tuoi . ( a ) 

2! Am . ( Alfin comincio ad invidiar cottili. ) 
Reg. Romani , addio . Siano i congedi eftrenii 
Degni di noi; Lode agli Dei, vi lafcio, 

E vi lafcio Romani . Ah confervate 
Tom. VI !• 

(*) Sù la ttsvt Salendo * 


llli- 


t \2 Attilio Regolo Atto Terzo . 

Illibato il gran nome : e voi farete 
Gli arbitri della Terra ; e il Mondo intero 
Ronian diventerà . Numi cuftodi 
Di queft’almo terren , Dee protettrici 
Della ftìrpe d’Enea , confido a voi 
Quello fuol , quelli tetti , e quelle mura . 
Fate , che Tempre in elle 
La Collanza , la Fè , la Gloria alberghi. 

La Giuflizia, il Valore. E fe giammai 

Minaccia al Campidoglio 

Alcun Allro maligno influiti rei ; 

Ecco Regolo o Dei : Regolo folo 
Sia la vittima voltra , e fi confumi 
Tutta l’ira del Ciel fui capo mio : 

Ma Roma illefa. . . Ah qui fi piange ! Addio . 

CORO DJ ROMANI. 

Onor di quella fponda. 

Padre di Roma, addio: 

Degl’ anni , e dell’oblio 
Noi trionfiam per tc . 

Ma troppo colla il vanto *, 

Roma ti perde intanto:. 

Et ogni età feconda 
De Regoli non è. 


IL 
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PARNAS O 


ACCUSATO, E DIFESO. 


TESTA TEATRALE 
P E R 1 M U 5 J Q 4 ' 


Di rapprefentarfi nellTmperial Favorita , fefteggiaiv 
doli il feliciffimo giorno natalizio della Sacra 
Cefarea e Cattolica Reai Maeftà 

H •• * * 

DI ELISABETTA CRISTINA 

IMPERADRICE REGNANTE 

* 

r $ mJ comando 

DELLA SAC CESAREA E CATTOLICA REAL MAES *A* 

DI CARLO VI. 

IMPER ADORE DE 1 ROMANI 

SEMPRE AUGUSTO. 

VANNO MDCCXXXVIIL 


l 


0. a PER- 
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PERSO 

« » 

N A G G I. 1 

. . > • . ; ■ •: 

Giove. 

« ' r V * . *• 

; ' 

-, / - 
* ' • v. .y *t >. 

Apollo. 

/. T ... J i ' 

L a V i r t u\ 

1 . 1 

/V * ‘ 

1 

La Verità*. 

- # - . » N 

- • • . • • rt * r • 

( 

Il Merito. 

» ’ ' 

r* 1, 

. *r .»• » . \ • t 

.. ■ .. •• : , •. " i v 

Coro di D e i t a* 

con Giove. 

V 

) La Virtù. 

Coro di Genj con ) La Verità. 

^ * r 

‘ • - V • ' , * / 

) Il Merito . 

C 0 r 0 delle Muse con Apollo. 

\ ..... ^ 

1 

/ 

r 

. . . 1 

IL 

1 

• 

■ • t J 
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[ L P A R N A SO 

(ACCUSATO , E DIFESO, 

L a Virtù , la Verità , /7 Merito , * Cero diGcnj. 

• ; * 

C orreggi 5 o Re de’ Numi , 

Del garrulo Parnafo 
L’infana libertà . 


apollo , e Coro di Mu/e . 

Proteggi 5 o Re de’ Numi» 

Del fupplice Parnafo 
L’oppreifa libertà. 

Tutti , fuorché Giove . 

O dalle colpe invafo 
A’ barbari coftumi 
< Il Mondo tornerà . 

Correggi &c. 

Proteggi &c. 

Giove . Così dunque di Giove 
Sono i cenni .efeguiti ? Oggi che tutta 
Orna il Natal d’E lisa 
D i letizia la terra , e di piacere'; 

I Numi in quella guifa 
D’importune querèle empion le Sfere? * 

'Del (acro Dì turbato, 

Q. j Dal 

i • , 

» , * 1 

j ■ 

. 

L 




2^6 II Parnaso 

Dal trafgredito impero 

E’ reo ciafcun di voi . Mà più d’ ogn’altro 

Tu, Apollo, il Tei. Le Vergini canore 

Guidar su l’Ittro in quello dì : la pompa 

De’ fedivi apparati 

Là regolar . Dell’immortale Augutta 

In cento eletti armoniofi modi 

Là replicarle lodi, 

Son cure a te commefse. E tu non parti ? 
E voi Mufe tornate ? ... Ah s’iò potetti 
Sdegnarmi in sì gran giorno, 

Non mi verrette impunemente intorno . 
Nò, con torbida fembianza 
Splender oggi a me non lice : 

In un dì così felice 
Nòfdegnarmi, o Dei , non so. 
Tutta l’ira è già fmarrita 
Nella dolce rimembranza ; 

Che le prime aure di vita 
Oggi E l isa refpirò . 

Jtpol . Nè dell’Aonie Dive , 

Nè per mia colpa a te fi torna, o Padre; 
A noi , pronti al viaggio 
La verità s’oppone , 

Il Mertò, e la Virtù. Di cento falli 
Reo fi chiama ilParnafo, e a Giove innanzi 
Ci sforza a comparir. 

Il A/er.D’EusA il merto 
•Nò , non detti avvilir fra le canore 
Poetiche follie . 

La Ver . Silenzio eterno ' v / 

, Deh 
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Deh s’imponga ai Parnafo . 

0 LaVir. Ah d’Ippocrene 

Refti il torbido fonte in abbandono » 

Gioì). Ma Dei, ma quali fono 
I delitti, leaccufe? 

La Vir. Seduttrici le Mufc 

Corrompono i Mortali . Indegni affetti 
Dettano ogn’or negl’inefpcrti cori . 

’ lì Mer. Da’ nobili fudori 

• ' Difvian gl’animi ecceifi , all’ozio amiche. 

La Ver. Menzognere, 

La Vir. Impudiche , . 

La Ver. Di fogni empion le carte. 

La Vir. Allettan l’alme ad un piacer fallace. 
La Ver. Deh fe il falfo ti fpiace. 

Il Mer. Se il vero merto apprezzi , 

La Vir. Se vuoi toglier dal Mondo i rei coftumi , 

La Virili , La Veri là , Il Merito , e Coro di Geni 

Correggi o Re de* Numi , 

Del garrulo Parnafo 
L’infana libertà . 

' apollo , e Coro di Mufc . 

■ 

Proteggi , o Re de’ Numi , 

Del fupplice Parnafo 
L'oppreffa libertà 1 
Gioì). Fra voci sì confufe , 

! Frà sì acerbe contcfe 

0.4 Si 
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248 •: II. Par naso 

Si perdono le.accufe, e le difefe. 

Direte più , fc meno 
Sarete impazienti . Io la gran lite 
Deciderò : ma placidi efponete 
La cagion , che vi muove 
Innanzi al trono a comparir di Giove. 

La Vir . Non bada , o delle Sfere 
Saggio Moderator , che della cieca 
Fortuna efpofta all’ire 
Sempre fia la Virtù: Le Mufe ancora 
Nemiche ho da foflfrir . Non fudan quelle , 

Che a render vano il mio fudor . L’infane 
Tiranne paflìoni . • 

. , Da ogni petto (cacciar 3 l’unico , il. grande 
Oggetto è de’ miei voti : e ad onta mia 
Defilarle in ogni petto 
, De* voti delle Mufe è il grande ogetto. 
Troppo languida , e troppo 
Infeconda materia è dè’ lor carmi 
La tranquilla Virtù. Fra le tempefte 
De’ violenti affetti 1 ' * _ | 

Vòglion l’alme agitar . Soggetti illuftri • 
Sono del canto lor d’Atreo le cene. 

Del Trojano Amator l’empie faville } 

Il furor di Medea, l’ira d’Achille. 

Così del reo falento, a cui l’inclina 
La natia debolezza, Tn quelle carte 
Trova ognuno alimento . Ivi il Superbo 
Nutrifce il proprio orgoglio : ivi fomenta 
Un Amator l’impura fiamma : ed ivi 
Quel cor foggetto al Tira.. ; .—..V 

S’accen- 

\ * 
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S’accende , avvampa , e alle vendette afpira ; 

Ed impor non dovrafli 
Il filenzio alle Mule ? E fra le labbra 
Di quelle feduttrici udraflì il facro 
Nome d’ E l 1 s a ? Ah non fia vero . Ad altri 
Premj più degni affai 

Io nutrii la gran Donna , io l’educai . - 

Riposò, dal dì primiero 

Che del Sol mirò la faccia, 

Dolce cura , in quelle braccia , 

Caro pefo in quello fen/ 

Se mi colla un tal penfiero 
Oltraggiar deh non fi miri : ' 

De’ poetici delirj 

Ah non fia foggetto almen : 

Apol. Nò: l’Eliconie Dive 

Nemiche alla virtù non fono , o Dei : 

• Anzi l’alme più fchive ; 

Per la via del piacer guidano a lei . 

Studianfi , è ver , l’umane 
Paffioni a dellar : ma chi volelìe 
Ellinguerle nell’uomo ; un tronco, un faffo 
Dell’uom farìa . Non fi corregge il Mondo, 

Si dillrugge così . L’arte fi'cura 
E’ fedare i nocivi , 

Dellar gli utili affetti . Arte conceda 
Solo a’ feguaci miei . Sol quelli fanno 
Togliere alTuom dal volto 
La mafchera fallace : e agli occhi altrui 
Tale efporlo qual’è, quando l’aggira 
L’odio , l’amor , la cupidigia, o l’ira- 

® Nè 
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250 .Il Parnaso 
Nè vero è già , che dipingendo i fal'li 
Gli altri a fallir s’inviti . E’ della colpa 
Sì orribile l’afpetto. 

Che parla contro lei chi di lei parla : 

Che per farla abborrir, balla ritrarla. 

Là su l’Attiche fcene 
La gelofa Medea trucidi i figli : 

Del talamo Spartano 

Violator degli ofpitali Numi 

Qua la Spola infedel Paride involi: 

Chi farà- quell’infano , 

Che Medea non detefli , o il reo Trojano? 

Più d’ogni altro in fuo camino 
E’ a fmarrirfi efpollo ognora 
Chi le colpe affatto ignora. 

Chi l’idea di lor non ha . 

Come può ritrarre il piede 

Inefperto pellegrino * 

Dagl’inciampi, che non vede. 

Da’ perigli, che non si? 

La Ver. Ma dalle accufe mie , Delfico Nume, 
Il diletto Parnafo 

Come difenderai? Dimmi, fe puoi. 

Che bugiardo non è; che di follie, 

Di favole, di fogni, c di chimere 

Non riempia le carte j 

Che ’l fuo pregio non Ila mentir per arte. 

Ma folle almen contento 

Della fola menzogna : il mio rolfore 

Saria minor. Con la bugia nemica 

Ad accoppiarmi arriva: e sì m’accoppia 

Ma- 


k Digitized by Google 



1 


Accusato, e Difesa 251 
Malignamente a quella , 

Che fpeflo la bugia fembra più bella . 

L’ordine degli eventi. 

La ferie delle età, l’impréfe , i nomi, 

La gloria degli Eroi cangia, pofpone. 

Inventa a fuo piacer . Sol che a lui giovi 
Per dettar meraviglia, 

Del fangue d’una figlia 

Macchia le fcellerate aure d’Aulìde , 

Benché innocente Atride : 

Dido , benché pudica , 

D’amor fi finge rea: 

Dopo la terza età rinafcc Enea . 

Se la menzogna è lode. 

Chi non Vorrà mentir ? 

Chi più vorrà feguir 
L’orme del vero ? 

• • . Virtù farà la Frode : 

E fi dovrà fudar 
Il vanto a meritar ; 

e. Di menzognero. r 

j4poLCk\ adempie ciò, che altrui promife, a torto 
Chiamafi menzogner . Mai del Parnafo 
Pefo non fu d’efaminar l’efattà 
Serie degli anni, e degli eventi* Un’altra 
Shicra s’affanna a fimil cura intefa, 

Nè bifogna il mio Nume a quella imprefa* 

Su’l faticofo, ed erto 
Giogo della Virtù Palme ritrofe 
Sempre guidar per vie fiorite, e Tempre 
1 Infegnar dilettando, è delle Mufe 

Cura . . 
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. Cura e penderò . A così bel difegno 1 

E’ffcromento opportuno il falfo , e’ 1 vero, I 
Purché diletti . A dilettar bifogna 1 

Eccitar meraviglia : ed ogni evento Ufi 

Atto a quefto non è» L’arte conviene, ] 

'Che inafpettato il renda, In 

Pellegrino , fublime , e che l’adorni In 

De’ pregi, ch’ei non ha . Così diviene II. 

Arbitra d’ogni cor : cosi gli affetti 
Con dolce forza ad ubbidirla impegna , 

E col finto allettando, il vero infegna. i 
• Che nuoce altrui, fe l’ingegnofa Scena 
Finge un guerriero , un cittadino , un padre? 
Purché ritrovi in effo 
Lo fpettator sé fteffo, e ch’indi impari 
Qual' è il dover primiero 
D’un cittadin , d’un padre , c d’un guerriero . 

Finta è l’immago ancora, 

Che rende a gli occhi altrui 
Il configlier talora 
Criflaìlo itnitator. „ 
i Ma fcuopre il fuo difetto ... ’ 

A chi fi fpecchia in lui: 

Ma con quel finto afpetto 
Corregge un vero error. 

Gioì). La voftra gara, o Numi, 

Affatto terminar, di pochi iflanti 
Opra non è . Molto dicefìe , e molto 
Vi reità a dir: ve lo conofco in volto 
Ma il dì s’avanza : e quello dì non defiì 
' Confumar gareggiando * Andate: Amici * 
F. i , L’Au- 

1 
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Accusato, e Difeso. 2531 
L’Auftrica Reggia oggi v’accolga. Ogn’uno 
Pfcìfi \ render folenne unsi gran giorno, 
E iéìTn le contefe al Tuo ritorno . 

Apoi. Partiam, Dive feguaci, 

Partiamo « ' • 

La Vir. Ah nò . 

La Ver. Fermate . 

Il Mer. In quella guifa ' 

La gara a noftro danno è già decifa . 

La Virtù , la Verità , il Merito , Coro dì Genj. 

1’ ■: ■ • . ; 

Ah di Pindo T’infana favella 

Taccia i pregi dell’alma più bella. 
Che fin’ora la Terra vantò . 

i • 

Apollo , Coro delle Mufe . ‘ 

1 * 

Ah di Pindo la dotta favella 

Dica i pregi dell’alma più bella , 
Che finora la Terra vantò.’ 


La Virtù , la Verità , il Merito , Cori di Genj. 

• < 

„ Non è degno di quelli fudori. 

Del Parnafo chi colfe gli allori , 

. D’Elicona chi l’onde gultò. 

' . . . • • 

Appollo , Coro delle Mufe . 

Solo è degno di quelli fudori 

Del 
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Il Parnaso 
Del Parnafo ehi eolfe gli allori, 
D’Elicona chi Tonde gullò. - 
Il Mer. E me , cui più d'ogn’altro 
Infunano le Mufe , ri 

Giove , udir non vorrai ? Tanta fatica 
Ha da colarmi ognora 
Il trovar chi m’afcolti , in Cielo ancora ? 
GìM' Pur del Merito in ira 
Son le Mufe! E perchè ? 

Il Mcr. Perchè mi chiedi ? , 

Quello fudor che vedi 
.Su’! mio volto grondar; quelli lucenti 
Note di fangue, e di ferite; e quella \ 

Su la mia chioma incolta 

Nobil polve raccolta 

Per le ftrade d’Onor , fon fregi ormai 

Vani per me» L’adulator Parnafo, 

Ch’efl'er dovria di mia ragion cullode , 

Ha tolto il prezzo alla verace lode % 

Mercenario , o maligno 

Il falfo, il vero a fuo talento, efprimc, 

E gTindegni efaltando i buoni opprime . 

Sia Torror de 1 Mortali • 

De’ Tiranni il più reo: la Patria accenda; 
Trafigga il fen , che lo produlfe : afperfa 
Pur di fangue civil penna fi trova , 

Che i delitti ne approva. 

Che ne loda i Coltami , 

Che lo folleva ad abitar co’ Numi . 

Sia del faggio d’Atene 

Chiaro il faper, l’alma incorrotta c pura; 

V’è 
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V’è chi maligno in sii le greche Scene 
Tanto fplendor con le Tue nubi ofcura . 
Or -fé al Merto, e alla Colpa 
Dalli egualmente e vituperio , e lode ; 
Chi llupirà 3 fé poi 

Tanto l’ozio ha d’impero 5 e i Figli Aioi 
Non può darli più fiero martire 3 
Che sù gli occhi vederli rapire 
Tutto il premio d’un lungo fudor 
Per la Gloria fiancarli che giova , 

Se nell’ozio pur gloria fi trova. 

Se le colpe fon ftrade d’onor ? 
Apoi. Qual cola ha mai la Terra 
Sacra così, che la malizia altrui 
Non corrompa talor ? De’ Tempj ilteffi 
V’è chi abusò con fcellerati efempj : 
Perciò tutti atterrar doyranfi i Tempj ? 
L’oggetto è delle Mule 
Dar lode al Merto , e a meritar la lode 
Gl’altri invitar. Della Tebana cetra 
Gli applaulì ad ottener , di quai {udori 
L’Olimpica bagnò , l’arena Elea 
La gioventude Achèa ? 

Nel Domator del Gange 

Quai di gloria eccitò vive faville 

La chiara tromba, ond’è faijiofo Achille ? 

Quello è il camin prefcritto 

A chi giunge in Parnafo : e fe taluno 

Dal buon camin fi parte , 

Dell’artefice è fallo , e non dell’arte • 
L’arte è falubre a fegno , 
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256 II Parnaso 
Che torta in ufo indegno. 

Pur tal volta anche giova : ilbiafmo ingiallo 
L’altrui virtù più vigorofa rende: 

La falfa lode a meritarla accende . 

Dal Capitan prudente 
Prode tal volta, e forte 
Anche chiamar fi fentc 
Un timido guerrier . 

E al fuon di quella lode 
Eorte diventa, e prode: 

Tutto l’orror di morte 
Più noi faria temer . 

La Vh\ Giove , deh non fidarti : a’ dolci accenti 1 
Di lui chiudi l’orechio. A poco, a poco 
T’ingannerà, fe più l’afcolti: Ioftefià 
Alla Magìa di quella 
Seduttrice favella 

Sento, che non refi Ilo . Ah dalla Terra . 
S’efcludano le Mufe , 

Come già furo efclufe 

Dalla Città, che fabbriconi in mente 

Il Maeftro de’ Saggi . Ogni deliro 

Si può temer , fe , come voglion quelle 

Lulinghiere Sirene , 

Amar, odiar conviene: e troppa forza # 
Ha quell’arte fallace, 

Che diletta, ed inganna, offende, e piace. 
E’un dolce incanto , 

Che d’improvvifo 
• , Vi muove al pianto , 

> Vi sforza al.rifo, 

D’ar- 
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D’ardir v’accende , 

Tremar vi fa. 

Ah fe alle Mufe 
Tanto è permeilo : 

A Giove iftelìo 
Che reitera ? 

Apol. Pur necefl'aria è l’arte , 

Che diltrugger fi vuol, fino agl’iltelfi 
Perfecutori Tuoi . 

La V/r. Perchè vi fi a 

Chi ad infultarmi attenda » 

Apol. Anzi agl’infulti 
Della Fortuna avverta 
Perchè vi fia chi ti fottragga . , : 

La Ver. A tutti ' , 

Perchè odiofa io mi renda ? 

Apol. Anzi per addolcir l’odio che nafce 
Spello da te . - ' . . . , ■ ; ■ 

Il Mer. Perchè s’opprima il Merto ? 

Apol. Anzi perchè s’opprima 

L’Invidia rea , che ti Ita Tempre accanto. 
La Ver. Ma quell'arte , che tanto 
Tu procuri efaltar , gli uomini tutti 
Credon folle , dannofa , e menzognera . 
Apol. Se la cetra non era 

D’Anfione, e d’Orfeo; gli Uomini ingrati 
Vita trarrian pericolosa , e dura 
Senza Dei, fenza leggi, e fcnza mura. 
Sariano ancor le felve 
L’orrida lor dimora , 

E con Perniile belve • 

Tom. VII. R La 
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L’efca j il covil contrafteriano ancora . 

La Ver. Gli Dei ne fono offefi . 

Apoi. E pur gli Dei 

Odono tutto dì d’inni divoti, 

Sacro fudor del mio feguace Coro , 
Rifuonar per la Terra i Tenipj loro * 

II Mcr. Se ne lagnan gii Eroi . 

Apoi. Ma fé una volta 
Ammutifcon le Mufe, i nomi eccelli 
A’ fecoli remoti 

Chi manderà ?.Chi dell’invitto Carlo 
La coftanza dirà, che mai non fcolTe 
Forza d’amiche , o di maligne ftelle ? 

Chi le palme novelle , ond’egli adorna 
1 La protetta dal Ciel Cefarea Sede ? 

Chi quella man , che gliele aduna al piede ? 
V’è temerario ftuolo, 

Che quefto Dì (acro ad Elifa ardifca 
Senza me celebrar ? Ch’atto lì creda 
Senza il Parnafo a così grande impegno ? 

\ 

Apollo , e Coro delle Mufe . 

Soìo è degno di quelli (udori 
Di Parnafo chi colfe gli allori , 
D’Elicona chi Tonde guftò*. 

, f * 

La > Virtù , la Verità , il Merito , e Coro di Genj ‘ 

' J ’ > •* , 

Non è degno di quelli fudori 
Del Parnafo -t hi colfe gli allori , 

D’Eli- 
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-D’Elicona chi Tonde guftò , 

Giov. Non più , tacete . Ornai 
E’ tempo d’afcoltar . Dicelle affai 
Nè filenzio al Parnafo imporre , o Dei» 

Nè diltruggerlo io vuò . Se fi dotfeffe 
La favella obbliar del Dio di Deio , 
Diverebbero muti i Numi in Cielo.. . 
Da me nacquer le Mufe > 

Ed è l’Arte divina > 

Che agli Dei lo avvicina , il più bel dono , 
Che l’uomo ebbe da noi : dono , che mòftra 
Quanta luce del Cielo in lui riflette. 
Sieguan l’anime elette 5 
Giove l’impone 5 a coltivar gli allori - 
Per TEliconie piaggie ; 

Ma fian le Mufe in avvenir più faggie. 
Troppo facili 5 e troppo 
. Cortefi in ver con ogni vii , che giunga 
' Scherzan feftive . Il temerario piede 
Mette ogn’uno in Parnafo , ogn’un nell’onda 
Dai Pegafo diffufa 

Bagna il labbro profano; e poi ne abufa. 

A tanto onor fi feelga ' j ? 

Sol chi degno ne fia . L’iftelfa pioggia _ 

Il dittamo alimenta , e la cicuta 
In diverfo terren : nè il brando ifteffo 
Fa l’ifteffe ferite 

Nella delira d’Achille j e di Therfite. 

Con tai leggi il Parnafo 
Celebri pur quello felice giorno. • 

• AlTAugulto foggiorno % • : u\ - v . . V 
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Dove l’Aquila mia formofsi il nido , 
Venite, o Mufe; Io condottier vi guido. 

Lo ftuol , che Apollo onora , 

Canti d’ELiSA il vanto: 

Che agli altri Dei quel canto 
Oltraggio non farà. 

. Non vi fu lode ancora 
Più meritata, o vera, 

Bella virtù fevera , 

Candida Verità . 

La Vir. Ah fi rifpctti almeno 

D’Elisa il genio Augulto : Eflà le lodi 
Da ogn’un con gioja intefe 
A meritar , non a foffrire apprefe . 

Sì , van defio non muove 
. } Una virtù fincera , 

Che nulla cerea altrove , 

Tutto ritrova in sè . 

Che di favor non cura : 
i '■ Che di livor non teme : 

Scudo a sè fteffa infieme , 

E ftimolo, e mercè. 

Giov. Giacché tu le infegnafti 

Le lodi a meritar, dunque le infegna 
Anche a foffrirle . Altro fudore in quella 
Sì perfetta opra tua poi non ti reità . 

Dille , che le fue lodi 

Son guida a molti : e che virtude è ancor? 

Soffrir de’propri vanti 

Il fuon y che a lei rincrefce, e giova a tanti. 
Tutti . Di fue lodi il fuon verace * 

Oda 

' y 
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Il Parnaso Accusato, e Dipeso. 261 
Oda almeno , almeno in^ pace 
Soffra Elisa in quello dì . 

D’ogni pregio un’alma fola 
Non invano ornar gli Dei ; 

E non nacque fol per lei 
Quando al giorno i lumi aprì . 


IL FINE . 
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ASTREA PLACATA 

OVVERO 

LA FELICITA’ DELLA TERRA 

TARLANO . 

Giove , Ajlr e a^ Apollo , La Clemenza , II Rigore; 

Coro di Virtù con Astrea. 

Coro di Deità* con Apollo. 

L’azione li figura nella Reggia di Giove . 
Danno occafione alla Favola i verfi di 
Ovidio nel lib. i. delle Metani- 

Et Virgo Ccede madentes 
Ultima Ceelejhtm , t errar Ajlr tea reir qui t . 

> j ■’ 

Ajlr. "V T Endetta * o Re de’ Numi. 

Àpol. Y Re de’ Numi pietà. 

Ajlr. Gli Uomini ingrati 

Peggiorando ogni dì , fon giunti al fine 
Dalla Terra a (cacciarmi . 

Apoi . Errano ignari , 

Sono infelici » e non malvaggi . 

Ajlr . Ah come 
Io del giufio Cuftode , 

Norma d’ogni virtù» foffrir potrei» 

. \ ;• v Che 
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Che degli avi più rei dian vita i Padri 
Sempre a’ figli peggiori j e che da tutti 
Siati così le mie leggi * 

Rotte , derife , e calpeftate ? 

Apoi. Ah come 

Io miniftro maggior della Natura, 

Io, che in 'eterna cura # ' 

Veglio a prò de* Mortali, in tal periglio 
Lafciar fenza difefa 
I miferi potrei ? 

Aflr. Rammentalo Padre, 

Che l’offefa fon io. 

Apoi. Padre , rammenta, 

Che'l difenfore io fono. 

Ajlr, Che vendetta io domando . 

Apoi. Ed io perdono/. 

. ^ * , . 

AJlrea , e Coro dì Virtù '. 

Del Mondo, che preme 
L’onor del tuo foglio , 

Punifci l’orgoglio, 

Punifci l’crror . 

Apollo , c Coro di Deità. 

Del Mondo, che geme t ■ 

c Fra tanti martiri. 

Perdona i deliri , 

-Perdona l’error . 

R 4 Afirea 
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Ajìrea , e Coro di Virtù . 

Non fembra sì grande , 

Se Giove non tuona. 

Apollo 5 e Coro dì Deità . 

Se Giove perdona 3 
E’ Tempre maggior * 

Giov. Grande è in ver la cagione 3 
Che rifveglia a tal fegno 
D’Apollo la pietà 5 d’Aftrea lo fdegno . 
Rifolvcrò : ma prima 
La Clemenza s’afcolti. 

Parli il Rigor. Del trono mio fon quelli 
I più fidi foftegni : e fenza loro 
Grazia dai Ciei non piove ; 

Fulmine non s’accende in man di Giove . 
Il Rig. Si diftruggano i rei . Crefce (offerta 
L’altrui malvagità. Di fiamma ultrice 
Tutta avvampi la Terra. 

LaClem. Ah no: di Giove 

Più degna è la Pietà . Correggi 3 0 rendi 
I miferi felici . Il mio configlio 3 
Se in te 3 come ognor fuole 3 oggi prevale 3 
Via troveraffi .ad efeguirlo . 

Il Rig. E quale ? 

Forfè il caftigo? Il fulminato orgoglio 
De’ Giganti flegrei 5 l’ondofo orrore 
Del Secolo di Pirra 
- Gli Uomini non correlfe . 

^ ' Aflr. 

v y 
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Ajìr. I benefici , 

A renderli felici} 

Speri forfè badanti ? Ogni gran dono 
Contaminar fapranno , 

Sapran volger gli ftolti in proprio danno. 
Gioì /. Non più ; della Clemenza 

Il configlio mi piace . Ogn’un proponga 
D’efeguirlo una via. Tempo rimane 
Sempre a punir. Di mia ragion negletta 
Il più tardo miniftro è la Vendetta . 
Balenar sù quella mano 
Spello il folgore fi mira; 

Ma depongo in mezzo all’ira 
Anche i folgori talor . 

Il Rigor non parla invano ; 

Ma più grata a me fi rende 
La'Ciemenza, che fofpendc 
I configli del Rigor. 

Apoi . Del benefico Giove : i - 

Degno è il comando , e d’ogni Nume è degna 
Sì nobil gara . Io nel propofto arringo 
Entro primiero , e ad ubbidir m'accingo . 
Padre , è ver , la tua, mano 
Larga a prò de* Mortali a Ior concede 
Tutto ciò che potefie 
Renderli mai felici: Onor , Ricchezza, 
Forza, ingegno, Bellezza, 

Fama, Senno, Valore, e quanti Beni 
L’uman desìo d’immaginar s’avvifi : 

Ma con pace d’Aftrea, fon mal divifi. 
Ella, che ne dovrebbe 

Con 
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Con lance egual tutti arricchir , ne lafcia 
L’arbitrio alla Fortuna* e quella poi 
Difpenfa iniquamente i doni tuoi . 

In tanta ineguaglianza , 

Chi contento effer può ? Se vede ogn’uno 

Altri abbondar Superbo 

Di ciò, ch’egli hra difetto . Invidia il Forte 

Al debole l’ingegno , e quello a lui 

La potenza, il valor. Guarda maligno 

De’ Figli della Sorte 

li Povero i tefori , elfi di quello 

O la fama , o il faper . Quindi germoglia 

L'odio comun , quindi gl’infulti aperti. 

Quindi l’infidie afeofe , e tutti i malia 

Onde miferi poi fono i Mortali • 

Ah fi tolga alla cieca • 

De’ doni tuoi difpenfatrice Dea 
Di dividergli il pefo . Allrca ne prenda 
Sola la cura; e indifferente, a tutti 
Egual parte ne faccia. Allor de’ falli 
Cederà la cagion : godrà ciafeuno , 

Giove, i tuoi beneficj, 

E gl’ Uomini faran giudi, e felici • 

Ah dei Mondo deponga l’impero 
Una volta la Diva fallace ; 

Che fin’ora del Mondo la pace 
Abballanza l’infida turbò . 

Per lei fola dal dritto fentiero 
L’alme incaute rivolfero il piede : 
L’innocenza, l amore,; e la fede, 
Per lei fola la Terra lafciò . '■ 

Aftr. 
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AJlr . Inutile a’ Mo r tali , anzi fiinelto , 
Apollo, è il tuo configlio. Appunto quella 
Provida ineguaglianza, onde tu credi. 

Che nafcan fra* viventi 
Gl’odj , e le r-ifle , è il vincolo più Torte , 
Che gli ftringc fra lor . Senza di lei 
Niun cureria dell’altro: efl'a produce 
Lo fcambievol bifogno \ ed il bifogno 
Lo fcambievole amore . Ha d’uopo il Forte 
Del Saggio , che lo guidi : ha d’uopo il Saggio 
Del Forte, che’l difenda: entrambi han d’u, po 
D’altri, che lor nutrifca. Indi la brama 
D’unirfi infieme : indi la Fe, la Pace, 
L’Oneftà, l’Amicizia , e l’altrc tutte 
A confervarfi uniti ' ' 

Neceflarie virtù. L’induflre ordegno, 

Con cui l’umano ingegno , 

Nume del giorno, i palli tuoi mifura. 

Tal d’ufficio, e figura 

Cento parti ineguali in sè raccoglie . 

Quella l’impeto imprime , 

Quella il trattiene: una il mifura, un’altra 
Il progreflo ne accenna: e tutte a tutte 
Saggiamente fpartite 
Neil’ufficio inegual fervono unite . 

Apoi. Ma in quella ineguaglianza 
Sì giovevole a tutti , uri infelice 
A cui l’avverfa Sorte 

Men che agl’ altri donò ^ tion ha ragione 
Se fi lagna di lei ? ? - 

AJlr. Nò: che.infelice - 

Più 
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Più degli altri ei non è . Se meno intende 
E* nien atto al dolor : fé meno è Torte 
E’ cauto più : fé menfpoTsiede , ha meno 
Defiderj , e bifogni . Il lor compenfo 
Han Tempre i beni , e i .mali ; 

E la fpeme , e il timor gli rende eguali. 
Lo Sventurato adora 
La Tpeme , che Palletta; 

E mentre il bene afpetta , 

Il mal Tcemando và . 

Vive il Felice ogn’ora 
Co’ Tuoi timori accanto ; 

Ed avvelena intanto ; 

La Tua Felicità . 

Gìov. Altro riparo , o Numi , 

Cercar conviene , AgPordini del tutto 
La propofta eguaglianza, 

Troppo avverta Farebbe. Ancor diTcordi 
Son fra lor gli elementi', 

Son Trà lor differenti 

Nè moti ancor le sTe.re , e pur da quella 

Divertita deriva 

La concorde armonìa , l’eterna legge 
Che la terra, ed il Ciel conTerva , e regge. 
La Cle. Se pur vuoi d’ogni mal , Giove, la prima 
Sorgente inaridir, togli a* mortali 
Di sè fìefsi Pamor . Stolti per lui , ’ 

Per lui miTeri Ton , per lui Ton rei . 

Stolti, perchè non Tanno, . 

Acciecati così , feorgere il vero : 

MiTeri, perchè Tempre . . 

Man- 


/ 
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Manca lor più di quello, 

Che credon meritar : Rei , perchè ogn’uno 
Quanto agli altri concedi 
Stima ufurpato a sè . Perciò delira 
Tumido là quel folle , e in sè non vede 
Ciò, che in altri condanna. Ama sè (ledo 
Senza rivale : a fuo vantaggio ogn’ora 
Del proprio merto , e dell’altrui decide, 

E degno egli di rifo ogn’un deride . 

Perciò querulo un altro 
Credendo a sè tutto dovuto , accufa 
Il Mondo , e la Natura , 

Che ingiuftamente a danno fuo congiura. 

Perciò v’è chi maligno 

Rode la fama altrui , chi tede inganni , 

Chi violenze adopraj e pur che giunga 

Al propo fto fuo fine 

Fabbriche innalza in sù l’altrui ruine . 

Quella , o Giove , recidi 

D’ogni error produttrice 

Pellifera radice : o non lagnarti , 

Se qual fu fin ad ora, 

Malvaggioè il Mondo , e s’ogni dì peggiora. 
(Quella dell’alme è fola 
La cieca forte infida, 

Che a naufragar le guida , 

Che delirar le fa . 

Quella il ripofo invola , 

• Quella il penfier confonde, 

Quella a’ più faggi afeonde 
L’opprefla verità , 

s Gr/00. 

. I 
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Gioì)* L’amor , che tu defedi , 
c Quando Ragion lo guidi, 

Il primo fonte è d’ogni onefta brama. 

Chi sè dettò non ama 
Altri amar non può mai . Dal proprio nafce 
L’amor d’altrui . Quell’inquieto affetto , 
Ch’ei rifveglia in un’alma , < 

Non retta in lei , ma fi propaga , e patta 
Alia prole, a’ congiunti, 

A gli amici, àlla patria: c i moti Tuoi 
Tanto allargar procaccia. 

Che tutta al fin l’umana lpecie abbraccia • 
Tal fe in placido lago 
Cade un falfo talor , forma cadendo 
Un giro intorno a sè ; ma da quel giro 
Nafce un fecondo, altri da quello, e Tempre 
E’ l’ultimo il maggiore . Il moto imprelfo 
Ognor più fi dilata, ognor fi fcotta 
Dal centro onde partì , finché quell’onda 
Tutta, co’ giri Tuoi muove, e circonda. . 
Non v’è nobile amore, ■ , • 

Qualunque fia, che una bell’alma adorni , 
Che dal proprio non parta, e a lui non torni. 
Nella Patria, che difende 

Quel Guerriercon fuo periglio. 

Ama i Lauri, qhe n’attende 
Per mercè del fuo valor, v 
In quel Padre ama quel figlio j 
Il fuo ben , che trova in etto : 

Ama parte di sè fletta 

In quel figlio il Genitor . 

?> 


) 
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II Rig. Se gli Uomini non vuoi, le loro , ò Giove 
Tiranne pattioni 

Tutte diftruggv almen : gli^dcgni iflfani. 

La ftolida fuperbia , 4 

L’odio ,;Tamor , la cupidigia) e odile 
Altri affetti diverfi , 

Per cui miferi fono, e fon perversi ' *• \ 
I prorellofi venti , 

Son quelli, io Dei, che deirumana vita'. 
Tutto infettano il mar: l’empie fon' quelle 
Sediziofe fchiere : ond’è per tutto 
Difordine, e tumulto. Un porto ormai, 
Un afilo lìcuro 

Da lor non v’è : che il tribunal d’Allrea, 
Le fcuole di Minerva, 

Le palellre di Marte , i Tempi vollri 
Giungono a profanar. Quelle la delira 
Armano a’ parricidi 
Di fcellerato acciaro : i fiacchi efpretti 
Dall’infami cicute infcgnan quelle 
Ad apprettar : da quelle furie invafi 
Sempre intenti i mortali all’altrui danno 
Mai fincera fra lor pace, non hanno. 

Nè folo un contro l’altro 
San queft’empie irritar : d’ognialma fole 
Si contraftan l’impero , in cento parti 
Lacerandola a gara . Onde per loro 
Ciafcun, che nafce in terra . ' 

Con gl’altri è fempre, e con fe fletto in guerra. 

, - Fra l’ire più funefte 

Chi troverà mai pace ? ... , >• ■ ; 

r- ; . 19 
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In feno alle tempefle : - 

Chi calma troverà ? 

Se un alma in fé non vede 
Tranquillità verace; 

Se invano altrui la chiede; 

Dove la cercherà ? 

JpoL Ma fé gli affetti umani 
•Tutti 5 o Giove j diftruggi 3 
Dov’è piu l’uomo ; dall’infenfate piante 
Chi lo diflinguerà ? Venti inquieti 
Son nel mar della vita 
Gli affetti j anch’io lo so; ma fenza Venti 
Non fi naviga il mar . Son fchiere audaci 
Tacili a ribellar; ma fenza fchiere 
Combatter non fi può . Spingono quelli 
E in porto 3 e a naufragar : producon queuc 
E tumulti 5 e trofei : tutto dipende 
Dal Nocchier che prudente a 
Dal Capitan , che faggio 
Ufi l'impeto loro à fuo vantaggio ; 

Perchè l'impeto ifteffo 
Che fciolto è reo 3 fe la ragion lo regge 3 
Virtuofo fi rende . Il genio avaro 
Provvidenza effer può . Decoro il Fallo > 
Modeflia la Viltà 3 Zelo lo Sdegno: 

Fin l’invido Livore 

Bella può farfi emulazion d’onore . 

Della Ragion vaffalli 
A fervir deflinati 

Nafcon gli Affetti ; e fin che fervi fono 3 
Non ve chi lor condanni; 

Chi 
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Chi gli lafcia regnar , gli fa tiranni . 

Se fra gli argini è riftretto ; 

Fido ferve il Fiume ancora 
Al bifogno , et al diletto 
Della greggia , e del Paftor . 

Ma fe poi non trova fponda^ 
Licenziofo i campi inonda , 

E l’ifteffo opprime allora 
Negligente Agricoltor . 

Il Rìg. Dunque via, che i Mortali 
Gufili renda , e felici , 

Giove , non v’è - Vili il caftigo , audaci 
Il perdono gli fa: foli non ponno, 

Non fan vivere uniti: 

La copia gli corrompe. 

La miferia gli opprime . In lor diviene 
Stolida l’ignoranza , 

Temerario il faper : fenza gli affetti 
Eguali a ’ tronchi , e con gli affetti fono 
Somiglianti alle fiere : ogni riparo 
Spinge gli ftolti ad un ecceffo oppofto . 
Ah quello reo comporto 
Di qualità sì repugnanti, alfine 
Diftruggi , o Re de’ Numi . Affai fin ora 
. Coftan gl’ingrati al tuo paterno affetto . 
Abbian le cure tue più degno oggetto . 

Alfin ti provino 

Sdegnato , e Giudice 
Quei , che deprezzano 
La tua pietà . 

O gli empj in cenere 
Tom. VII . S 


Ri- 
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Riduca il fulmine ; 

O un vano ftrepito 
Si crederà . 

Ajìr. Sì 5 Giove j odi il configlio 
Del fevero Rigor . 

Apoi. Nò Padre, afcolta 
La benigna Clemenza. 

AJlr. Ah non rimanga 
Invendicata Aftrea . 

* Apol, Non fian delufe 

Le mie cure, i miei voti , e la mia fpeme . 

AJlr e a , e Coro di Virtù . 

Del Mondo , che preme 
L’onor del tuo foglio , 

Punifci l’orgoglio, 

Punifci l’error . 

« . 

apollo , e Coro Virtù . 

Del Mondo, che geme 
Fra tanti martiri, 

Perdona i deliri , 

Perdona l’error . 

• • . .* 

AJlr e a , e Coro di Virtù . 

Non fembra si grande, 

• Se Giove non tuona . 

* Apoi - 
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Apollo , c Coro di deità . 

Se Giove perdona , 

E’ Tempre maggior . 

Giov* E’ ver } rafièmbra , o Numi, 

Imponibile imprefa 

' Corregger l’uomo , farlo contento : e pure 
Non è così . Tanta difcordia , e tanti 
Opporti eccelli è la Virtù capace. 

La Virtù fola a ricomporre in pace . 

Ella sa , che la Sorte 
Non è cieca , nè Dea , ma efecutrice 
Di maggior Nume : e a tollerare infegna 
Le ineguaglianze fue , ch’ordini fono , 
Onde il Mondo fi regge: ella dilata' 

Il proprio amor , che altrui 
La Natura comparte 

Sino a quei tutto , onde ciafcuno è parte 
Ella rende gli affetti 
Servi, e minirtri alla Ragion foggetti* 
llRìg. Avrà pochi feguaci 

La rigida Virtù . S’affolla il Mondo 
Tutto appreffo al Piacer. 

Lo Cle. Forfè è nemica 

Del Piacer la Virtù? Ma fuor di lei 
Dove mai fi ritrova 
Un fincero piacer ? Che fia collante 
Non partaggier : che non involi all’alma 
La fua tranquillità : che non produca ' 
Nè amorfi, nè affanni: 

S 2 Che 
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Che dia quanto promette, e non inganni? 

Ah ciò 3 che altronde viene , 

E’ dolor mafcherato : e chi fi fida 
Alla mentita faccia 3 

Corre al diletto , e la miferia abbraccia , 
Nella face , che rifplende 
Crede accolto ogni diletto 5 
Ed anela iL.fanciulletto 
A quel tremulo fplendor . 

Ma fe poi la man vi (tende ? 

• A ritrarla è pronto in vano:. 

Che fuggendo allor la mano 
Porta feco il fuo dolor . 

■djlr. Sì: la Virtù potrebbe 
Corregger Piloni, l’unica fonte 5 e pura 
E’ del Piacer. Ma perciò? nefiimo, 

S’ella tornafle in Terra, 

Diftinguerla faprebbe. 

La Cle . E con chi mai 
Confonder fi potria? 

Aftr. Co’Vizj ifteffi 
Nemici fuoi . 

\ApoL Dubiti troppo. 
dftr. Udite 

Se dubito a ragion . Quando dal Mondo 

Fur le Virtù eoftrette 

Meco a tornar sù le celefti foglie , 

Fuggir di Terra, e vi lafciar le fpoglie/ 
Subito i Vizj rei 

Si coperfer di quelle : atti , e fembianti 
Apprefero a mentir: nè, da quel giorno. 

Vizio 
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Vizio più fi ritruova orrido tanto . 

Che di qualche Virtù non abbia il manto. 

Or da quel dì la Frode , 

Che (incera amicizia in volto ipira, 
Ferifce occulta , e poi la man ritira . 


Or l’Invidia maligna ^ 

Fin da quel dì con la Pietà contuia 
Tutti compiange, e compiangendo accula. 
D’allor fu, che Prudenza 
Il Timor fi chiamò : che la Vendetta 
Parve zelo d’onor : che del Coraggio 
Il temerario Ardir le lodi ottenne : 

E. che Valor la Crudeltà divenne . 

E fpererete ancora. 

Che diftinguer fi pofia 
Dal vizio la Virtù? Ma , Numi , e come 
Se comune è fra lor la Vede, e’1 Nome 
Delude fallace 
L’incaute pupille 
Lo fcoglio , che giace 
Fra Tonde tranquille. 

La ferpe , che afcofa 
Tra fiori fi ftà . 

Chi lento ripofa. 

Nè rifchio comprende; 

Sì mal fi difende , 

Che vinto fi dà. 

Giov. Ma fe giungere il Mondo 

Quello inganno a fcoprir; fe diftinguefte 
La verace virtù; gufilo, e felice 
Divenir non potrebbe 2 Aftrca placata 

S 3 Non 
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Non fora allor? 

Aflr. Sì: ma Pini prefa è dura. 

Giov. Dunque placati, Aftrea : quella è mia cura. 
Oggi dal fen degli Altri un’ alma grande 
Ad informar la più leggiadra fpoglia , 
parò che fcenda : un luminofo efempio 
D’ogni virtù più bella 
■ Quella farà : dal più fublime foglio 
Splenderà della Terra 
Per norma de’ Mortali : c in faccia a lei 
Ogni Virtù fallace 
Languirà , come fuole , 

Languir torbida face in faccia al Sole . 

AJlr. L’onor della fua cuna 
Qual Patria avrà ? 

Apoi. Qual gloriofo Nome 

Ornerà sì gran giorno in nuova guifa? 

Giov. La Patria, è ilfuol Germano, il nome 
La Cle. Oh Patria! ( Eli fa. 

llRig. Oh Nome! 

Aflr. Oh lieto giorno ! 

Apoi. Irata, 

Altrea, più non mi fembri. 

Aflr. A tanta fperae 

Qual’ira è , che relilla? Eccomi in Trono, 
Torna il mio Regno. Ah perchè mai sì lento 
Sofpendi , o Dio del giorno , il gran momento? » 
Ah che fa la pigra Aurora, 

Ah perchè fu’l Gange ancora 
Non comincia a rolfeggiar ! 

Apoi. Già fpuntò la bella Aurora , 

Già 


/ 
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Già del Ciel le ftrade infiora. 
Già comincia a folleggiar 


A poi.') 
Ajìr.') 


a 


Apoi. 
AJlr . 


Tutto annuncia al dì, che torna 
2, Il momento fortunato 

L’aria fplende, il Ciel s’adorna. 
Cangia fpoglie il colle, il prato; 



E lufinga un lieve fiato 
L’onde placide del Mar . 


Gioì). Non più: già s’avvicina 

L’attefo iftante . Il mio voler fecondi 
Concorde il Ciel . Da quello giorno un nuovo 
Fortunato incominci ordin di giorni , 

E ad. abitar ritorni 

Da Numi accompagnata 

Sù la terra felice Aftrea placata . 

Tutti. L’Augufta Elisa al Trono 
DalPaftro fuo difcenda , 

E luminofa renda 
Quella novella età . 

Gelofi un sì gran dono 
Confervino gli Dei: 

E adori il Mondo in Lei 
La fua felicità , 


IL FINE. 


S 4 


LA 
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LA PACE 

FRA 

\ LA VIRTÙ’ E LA BELLEZZA 

Componimento Drammatico per Mufica , cantato 
ncll’Imperial Corte , fefteggiandofi il giorno 
| del Nome 

DELLA 

SERENISSIMA ARCIDUCHESSA 

| MARIA TERESA &c- 

VANNO MDCCXXXVIIL 


Venere , e Amore „ 

Amore. TV ^*Adre, qual nube adombra (mirò 
VI U bel (eren del tuo bei volto?Io 
*** Che fcuotendo la fronte 
Parli fra te ; più dell’ufato accefe 
D’un vivace vermiglio 
Son le tue gote, e tremulo balena 
Fra l’efprefle dall’ira umide ftille 
Il foave fulgor di tue pupille. 

Che avvenne ? Chi t’offefe ? 

Spiegati, parla, io punirò l’audace. 

. . Ve- 
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Venere. Amor , lafciami in pace . 

Amore. In pace ! E fai , 

Che l’alba è delta ormai : che và fu{Derbo 
Del nome di Terefa il dì che nafce ? 

Venere * Lo sò . 

Amore. Da Giove eletta 
A recar tu non folti 
Da’ Tefori del Fato i lieti augurj 
Alla Donna Reai ? 

Venere » Sì : ma pretende 
Pallade ancora all’onorato pefo : 

E’1 comando di Giove è già fofpefo. 

Amore. Sempre cosi nemica 
Pallade hai da foflfrir ? 

Venere. Mai , da quel giorno, 

Che il pomo combattuto in Ida ottenni, 
Placarla non potei. Bieca mi guardai 
Sdegnola mi favella, 

Come fia colpa mia, s’ella è mcn bella. 

Amore. Ma quai ragioni adduce ? 

Venere. No’l sò : sò , che fedotta 

Ha gran parte de’ Numi . Altri le mie , 
Altri foltien le fue ragioni : e tutta 
Nella gara indecifa 
La Famiglia immortai freme indivifa . 

Amore . Giove dovrebbe almen .... 

Venere. Giove ricufa 
Fra due care egualmente 
Sue Figlie pronunciar. Vuol, che ciafciKia 
Scelga Giudice un Nume : ed il fupremo 
Arbitrio fuo tutto rimette in eiTic 

ApoL 
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Apollo la Rivale, io Marte eleffi. 

Amore . Apollo, e Marte ! Ah dunque hai vinto. 
De’ tuoi vezzofi lumi (Entrambi 

Io sò, ch’arfero al fuoco , e tu lo fai. 

Or che paventi mai? Di che t'affanni ? 

Ven. Io paventar ! t’inganni : i 

Non mi conofci , Amor . 

E’ fdegno, e non timor 
Quel , che m’accende. 

Nò , di mie cure il frutto 
Non mi farò rapir : 

Ma fremo a quell’ ardir. 

Che me’l contende . 

Amore. Taci , non più . S’appreffa 
Quinci la tua nemica, 

Quindi il Nume dell’armi , e'1 Dio di Deio, 

E tutto appretto a lor s’affolla il Cielo . 

Ven. Celatevi , ire mie . L’arti vezzofe 
Son armi più ficure in tal momento . 

Amore. La Virtù , la Bellezza ecco a cimento. 

Venere , Amore , Palla de , Apollo , Mar (e , 

Coro di Deità . 

Apoi. Alme figlie di Giove , 

Ornamento degli aftri ; e quando avranno 
Fin le voftre difcordie ? 

Mar. Il Ciel ne foffre 
Tutto in parti divifo . 

Apoi. E la Terra non men : che raro in Terra 
Dopo lavoflra lite, 

E Bel- .1 
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E Bellezza, e Virtù trovanfi unite. 

Se divife sì belle fplendete. 

Che farete , fe il votìro fplendore 
Ricongiunto fi torna a veder ? 

Voi compagne, voi fole potete 

Far , che viva d’accordo in un core 
Gloria, Amore, Ragione , e Piacer. 
yen . La mia gloria difendo . 

Pai . Vendico i torti miei . 

Amor. Le tue vendette 
Poco tremar ci fanno. 

Pai. Tu qui? Dunque per tutto 
Hai da nicchiarti, Amore? 

Amor. E* fìrano in vero 
Chela, dov’è in periglio 
Lo ragion d’una Madre accorra il figlio ? 
Pai. Parti . Dove fon io 
Non lice a te di rimaner . 

Amore . Sì forte 

Quella legge non è, qual tu la credi. 
Spedo ti fon vicino, e non mi vedi. 

Pai. Ah da noi s’allontani 
Quell’ardito fanciullo, arbitri Dei. 

Mar. Ma perchè ? 

Ven. Qual t’irrita 

Contro chi non ti offende odio fegreto ? 
Pai. Temerario, inquieto 
Confonderà il giudicio, 

Deflerà nuove riffe. 

Tenterà di fedurvi . 

Ven. E ben , rimanga 

Spet- 
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Spettatore in difpartc . / 

Mar. E non ardifca 

D’apprefTarfi ad alcuno. 

Pai. Eh portan guerra 
Pur da lungi i Tuoi ftrali . 

dm ore. Eccoli a terra . 

Or così difarmato 
Reftar potrò? 

Pai. Nò : garrulo qual Tei , 

Co’ tuoi detti importuni 
Turberefti il confeflo . 

Parti . 

Ven. Se a tanti Numi 
E’ permeilo reftar j perche fi caccia 
Solo il mio figlio Amor? 

Apoi. Refti 5 ma taccia. 

Val. Non tacerà. 

Amore. Prometto 

Alla legge ubbidir. Tu mivedrai 
Muto ascoltar . 

Pai. Ma fé tacer non fai ? 

Amore. Non è ver. D’ognicoftume , 

Bella Diva , io fon capace : 

Son modello , c fono audace, 

Sò parlare, e sò tacer. 

Serbo fede, ufo l’inganno, 

Son pietofo, e fon tiranno, 

E m’adatto a mio talento 
Al tormento , ed al piacer . 

Mar. Dal voftro dir dipende 
Dive , l’arbitrio noftro . 

Apoi. 
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Apoi. Efponga ormai 
La Tua ragion ciafcuna . 

Mar. E già che {celta 
Fù Venere la prima, 

Sia la prima a parlar . 

Venere. Ch’io parli ! E come } 

Se tremo al cominciar ? Quanto mi cede 
Pallade di ragion , tanto m’avanza 
Di forza , e di faper . Con tal nemica 
( Che vai celarfi? ) il mio fvantaggio io Tento , 
E mi manca l’ardir pria del cimento . 

Al paragon chiamata 

Voi lo vedete , io vengo inerme , ed ella 
In bellicofò afpetto 

Tutta cinta d’acciar la fronte, il petto. 
Col foccorfo degli occhi io giungo appena 
Qualche volta a fpiegarmi : ella , il fapete , 
D’eloquenza è Maeftra . Ah troppo , o Numi, 
L’armi fon difeguali ; e fe la voftra 
Pietà non mi foftiene incontro ad eflà , 
Pallade ha vinto, eia giuftizia è oppreflà . 
L’onor , che fi contende 
Con mille cure io meritai : quei tanti 
Di celcfte bellezza eletti doni, 

Onde adorna è Teresa , 

Tutti fon mio fudor . Quanto mi codi 
Già vede ognuno, ognun già sà, che mai 
D’Amor la Genitrice 
Non compì più bell’opra . Ah fe avefs’io 
Della nemica mia l’aurea favella ; 

Dell’ima, e l’altra {Iella 

II 
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Il benigno fplendore > i dolci, e parchi 
Moti depriverei . 

Direi, come in quel volto 

Fra i puri gigli or più vermiglie , or meno 

Trafparifcan le rofe . O parli , o taccia 

Come innamori , e come 

Tutto fia grazia in lei . 

Tutto fia Maeftà; Direi ....Ma dove- 
Sconfigliata m’inoltro? Oh quanto io fcemo 
Le mie ragioni ! Agli occhi vodri , o Numi , 

Non credete a* miei detti. AUTftro andate , 
Vedetela , ofiervate 

Quanti pregi in quel volto accolti fono; 

L poi datemi torto , e vi perdono . 

Quel Po reai fembiante 
Ch’ha d’ogni cor l'impero 
Vi parlerà , lo fpero , 

Vi parlerà per me . 

Sì rare doti, e tante 
Voi troverete in lei; 

Che intenderete, o Dei, 

La mia ragion qual’è . 

Amore* Pallade or che dirai ? 

Pai . Dunque al divieto 
S’ubbidiPe in tal guifa? 

Amore. E’ver. M’accheto. 

Pai . Me non vedrete, o Numi, 

Simulando timor lo ftile accorto 
Di Venere imitar . Ricorra all’arte 
Chi Parfo è di ragion . Semplice c puro 
Sò , che’l ver perfuade : 

Ed 

• \ 
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Ed io cerco ginftizia , e non pietade . 
Della noftra Eroina 

( Contenderlo chi può ? ) rara , fublime . 

Celefte è la beltà 

Amore. Più volte io fteflo 
^ Di Venere cercando , 

Venere la credei , 

Correr volli alla Madre , e corfì a lei . 

Poi la conobbi , e non partii j che troppo 
Dell’error mi compiacqui . 

Pai . Quefto tacer fi chiama ? 

Amore. Aliai non tacqui ? 

Pai . Ma, Dei 

Apoi . Quando la legge 
OlTervar non ti piaccia , 

Amore , tu dei partir . 

Amore. Dunque fi taccia . 
pai. Della noftra Eroina 

Celefte è la beltà \ ma cede aflai 
A’ doni , ond’io l’ornai . Trapunte tele, 
Delineate carte , opre ingegnofe 
Di Tua maeftra mano 

Rammentar non vogl’io: nè in quante fpieghi 
Pellegrine favelle i Tuoi penfteri . 

Non come al canto i labbri , 

Non come il piè fciolga alle danze , o come 5 
Quando fcherzar le piace. 

Tratti il fuoco , e’1 coturno . Arti fon quefte 
Che per giuoco imparò . D’altre dottrine 
Ricca è per me . Nelle mie fcuole apprefe 
Delie Terre , e de* Mari i nomi , il ftto , 

II 
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Il genio, le diftanze . Io le fpiegai 

I regolati giri 

Delle sfere , e degli Aftri : io le vicende 

De’ Popoli, de’ Regni, io le cagioni 

Onde cambian talora 

Leggi, coftumi: e non è tutto ancora * 

Le mie virtù feguaci 

Tutte fin da quel giorno 

Che vide il Sol , tutte le mi fi intorno , 

E dubitar degg’io 

Della vittoria ? Ah fe temer potefiì ; 
Troppo a’Giudici miei. 

Troppo gran torto , e alla ragion farei * 
La meritata palma , 

Arbitri Numi , afpetto : 

E palpitar nel petto 
Io non mi Tento il cor. 

Ho un non fo che nell’alma , 

Che la mia fpeme affida : 

Ho la ragion per guida , 

Non so che fia timor . 

Jpol. Non è facile imprefa 

II decider fra voi . D’entrambe , o Dive , 
Son grandi i merti , e l’ultima , che s’ode 
Sempre par vincitrice. A chi la palma 
Offrir fi può , che la ragion dell’altra 
Oltraggio non ne foffra ? Armidiverfe, 

Ma egual ■ forza ha ciafcuna . 

Se Pallade convince ; 

Venere perfuade . Una i penfieri, 

L’altra i fenfi incatena; tinaia mente, 

V aL 
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L’altra fcduce il core : 

Quella imprime rifpetto, e quella amore. 
Così fra doppio vento 
Dubbio nocchier talora 
La combattuta prora 
Dove girar non sa: 

Che fé al viaggio intento 
L’uno feguir procaccia , 

L’altro fi trova in faccia , 

Che trattener lo fa . 

Apoh Udite, Emule eccelfe . Incerti fumo, 

E lo fumo a ragion . Quanto da voi 
Donar mai fi potea 
Di Virtù, di Beltà, tutto donafte 
Alla Donna Reai ; ma non decide 
Quello la gran contefa : è dubbio ancora 
Se Bellezza , o Virtù più il Mondo onora . 
D’ogni cor , d’ogni penfiero 
Si contrariano l’impero ; 

Non può dirfi ancor fe cede 
La Virtude , o la Beltà. 

La Virtù ciafcuno apprezza , 

Stolto è ben chi non lo vede 
Ma un incanto, è la Bellezza; 

Non ha cor chi non lo sà . 

Veti. Chi mai negar potrebbe 
Omaggi alla Beltà! 

Pai. Chi mai contefe 
Applaufi alla Virtù! 

Ven . Luce Divina, 

Raggio dei Cielo è la Bellezza , e rende 
Tom. VII . T Ce- 
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Celefti anche gli oggetti , in cui rifplende. 

Quella l’alme più tarde 

Solleva al Cicl, come folleva il Sole 

Ogni ballo vapor . Quella a Mortali 

Della penofa vita 

Tempra le noje , e ricompenfa i danni. 
Quella in mezzo a gli affanni 
Gl’infelici rallegra: in mezzo all'ire 
Quella placa \ Tiranni . I lenti fprona, 

I fugaci incatena) 

Anima i vili ) i temerarj affrena . 

E del filo dolce impero 5 
Che letizia conduce , 

Che diletto produce) ove fi llende. 

Sente ognuno il poter , nelfun l’intende . 
Pai. Nella mente di Giove 

Ha la Virtude il fuo principio, e fenza 
Di lei nulla è perfetto. Ella ritrova 

II mezzo fra glieccelfi. Ellaaccolluma 
Gli animi alla ragion : folo per lei 
Ne* più torbidi petti 

Sentono il freno i contumaci Affetti . 


Efente dal tiranno 

Impero di Fortuna, ogn’or tranquilla, 
Eguale ognor , mai non efulta , o geme . 
Di caflighi non teme , 

Perchè colpe non ha . Premj non cura 
Perchè paga è di sè . Libera è fempre 
Fra i ceppi , e le ritorte , 

E non cambia colore in faccia a Morte • 

E maggior d’ogni dono 
. / Que- 
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Quello non fi dirà, che dalle fiere 
Diftingue Tuoni ? Che Tannile rifchiara , 
Che produce gli Eroi ? Che i nomi eccelli 
Toglie all’onde fatali ? 

Che fimile agli Dei rende i Mortali ? 
yen . Chiedi a cotefti tuoi 
Ammirabili Eroi de’ loro affanni , 

Se la Beltà gli riftorò? 

Pai. Domanda 

Agli amanti infelici i lor delirj 
Se rifanò mai la Virtù ? 

Yen. Spaventa 
Molti il rigor di lei . 

Pai. Ma è dura ini prefa 
Trovar chi non l'ammiri. 

Ven. E' ben leggiera 
Il contarne i feguaci . 

Pai. E pur Timpero 
Della Beltà ..... 

Ven. Della Beltà Timpero 
Non conofce confini, 

Per tutto infpira amor . Gli Uomini, iNumij 

Le nere , i tronchi ilteffi 

Dalle leggi d’Amor fciolti non vanno . 

Tal. Ma fi lagnan d’Amor come tiranno 
Ven. Odi l'aura, che dolce fofpira: 

Mentre fugge fcuotcndo le fronde , 
Se l'intendi, ti parla d’amor . 

Pai. Senti Tonda , che rauca s’aggira : 

Mentre geme radendo le fponde. 

Se l'intendi , fi lagna d’amor . 

T 2. V.cP. 
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V. e P. Quell’ affetto chi ferite nel petto 
a 2. Sà per pruova fe nuoce, fe giova, 

Se diletto produce, o dolor. 

Apoi . Non più. Dive, non più. L udirvi ac- 
Più l’incertezze in noi . (crefcc 

Mar . Da noi decifa 
La gara effer non può . 

Apoi. Rendervi amiche 
E’ il configlio miglior . 

Mar. Divife ancora 

Voi fiete belle, è ver; ma fi raddoppia 
La beltà voflra a difmifura, in pace 
Quando il Ciel v’accompagna . 

Apoi. Una gran pruova 

Vedetene in Teresa. In lei confpira 

A renderla perfetta 

La Beltà, la Virtù. Quella di quella 

La dolcezza foftien : quella di quella 

Raddolcire il rigore: e quindi avviene, 

Che ciafcun , che la mira 

Amore^ infieme , c riverenza infpira . 

Mar. Sì sì : compagne a lei 
Recate i lieti augurj . 

Apoi. Aliai la Terra 
Defiderata in vano 
Ha la voflra amiflà . 

Mar. Dèflfì a un tal giorno 

Qualche cofa di grande. E Voi ... Ma veggG 
Già l’ire intiepidir . D’entrambe in fronte 
Già manifefla il core 

Il bel desìo di pace • 

- Apoi. 
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Apoi. Ah sì correte 

Mar. Correte ad abbracciarvi. E la memoria 
D’ogni antica contefa ormai fi taccia . 

Val. Vieni . 

yen . Vieni , o Germana . 

y.V.a 2. A quelle braccia. 

Apoi. Oh concordia! 

Mar. Oh momento ! 

Amore. E voi fperate 

Ch’io taccia , o Dei ? Non tacerei fé Giove 
Come quando atterrò gPempj Giganti , . 
De’ Tuoi fulmini armato avelli avanti . 

Oh giorno! Oh pace! Oh cara Madre! Oh bella 
Dea del faper ! Dal voftro nodo oh quanti 
Trionfi illultri io mi prometto! Ah mai 
Mai più non fi. difciolga . 

Yen. In van lo temi , 

Troppo giova ad entrambe . 

VaU E troppo è grande 
La cagion , che ci unì . 

Atnore. VorrelH , o Madre , 

Un mio configlio udir ? 

Ven. Parla . 

Amore. Rimane 

Ancor de’ voftri fdegni 
Il fomento fra voi . 

Ven. Qual mai ? 

Amore. Quel pomo , 

Che Paride ti die. Dimmi non cedi 
A Teresa in Beltà ? 

Ven. No’l niego. / 

T 1 Amore 


1 
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Amore . A Lei 

Dunque per me fi porga* In quella guila 

Cagion fra voi non refta 

Più di contefe . A pofledcr quel dono 

La più degna s’elegge ; 

E di Paride il fallo Amor corregge • 

Yen. Pronta io confento . 

Pai. Io ne fon lieta. 

Apoi. Amico 

Il coniglio mi par . 

Mar. Giulio l’omaggio. , 

Amore. Amore,o Dei, pur qualche volta e faggio* 
Cieco ciafcun mi crede * 

Folle ciafcun mi vuole , 

Ogn’un di me fi duole , 

Colpa è di tutto Amor. 

Nè (tolto alcun s’avvede, > 

Che a torto Amor offende, 

Che quel coftume ei prende i 
Che trova in ogni cor . 

Ve». Voi i che placar fapelte , 

Arbitri Numi 5 i pertinaci fdegni y 
Che di Teresa il merto 
Fra di noi rifveglio, con noi venite, 
Compagni ancora ad onorarla ; e ognune# 
Per lei s’impieghi . Ah germogliar felice 
Facciam la Real Pianta $ onde le cime 
Sù le natie pendici erga fublimc . 

Sublime fi vegga 

La Pianta immortale , 

Le valli protegga, 

• Con 
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Con l’ombra reale , 

Nè il vento, nè l’onda 
Mai provi infedel . 

Le adornin le fpoglie 
Le grazie , gli amori : 

Di rami, di foglie. 

Di frutti , di fiori 
Germogli feconda , 

Confini col Ciel . 
dpol. Dunque che più s’attende ? 

Mar. I lieti augurj 

Deh voliamo a recar . 

Errore. Che ? Tutto il Cielo 
Dunque con noi verrà ? Correte * o Dei, 
Tutti a Teresa intorno 
Affollatevi pur : loco ad Amore 
Non torrete perciò . Mia propria fede 
Sono i begli occhi fuoi : 

Vedrem chi ha miglior loco Amore, ovoi- 

CÒRO , 

Tutto il Cielo difcenda raccolto. 

Il Contento rallegri ognivoltoj 
La fperanza ricolmi ogni fen . 

Quello giorno, che tanto s’onora 
E’ l’Aurora d’un dì più fèren - 

IL FINE. 
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IL VERO 

O MAG G I 0 

Componimento Drammatico 
Da cantarli nel feliciflimo giorno Natalizio 
Del Serenissimo 

ARCIDUCA 

D’ A U S T R I ’A. 
PARLANO . 


Dafne . 

Euri l l a • 

Burli. T^XAfne? Dafne? (Non ode. Unfo- 
I J gli° attende 

Con tal cura a vergar , che nulli 
Al fuo Tirfi infedele (intende* 

Le lolite querele 

Quelle faranno. Oh come accefa in volto 
Guarda ftupida il Ciel ! Fra s è favella * 
Penfa, fcrive, cancella} a fcriver torna 5 
Torna a pentirli ? ed un iftante apprelfo 
De* pentimenti fuoi par 5 che li penta . 

Or lieta, or niella 5 or frettolofa 5 or lenta* 
Lo fpettacolo è vago ; 
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Ma finirlo convien ) . Dafne ! 

Dafne. Ah fe m’ami, 

Or non turbarmi , amata Eurilla . v 
Eurilla '. Il Sole 

Al meriggio è vicin . 

Dafne. Lo sò . 

Eurilla. Dobbiamo 

Òggi del Caro ai Numi Augusto Infante 
Celebrare il Natal . 

Dafne. Lo sò . , 

Eurilla. Ma dunque t 
Perche negletta ancora 
Le velli , il crin ! . . . . 

Dafne. Lo sò . 

Eurilla. Lo fai! Vaneggi? 

O mi deridi ? 

Dafne. Ed ottener non pollò , 

Che taccia Eurilla ? 

Eurilla. E non vuoi dirmi almeno 

In qual'letargo il tuo penfiér fepolto 

Dafne. E ben parla a tua voglia: io non t’afcolto. 
Eurilla. E’ l’accoglienza in vero 

Poco gentil : ma non mi muove all’ira.. 
Tutto è permeilo a chi d’amor delira . 
Ragion chi pretende 
Da un povero core. 

Che langue d’amore : 

Che il fenno perde ? 

Che vive penando; 

Che se non intende; 

Che ad altri penfando , 

Da - 
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Si fcorda di se . . • 

Dafne. Ferma, Eurilla. Ove vai ? 

Di tacer ti pregai , 

Non di partir. 

Eurilla. La compagnia gradita 
Lafcio con te de' tuoi penfieri . 

Dafne. Afcolta . 

Efporre in carta alcune idee vorrei - 
Bramo configlio . 

Eurilla * Il mio configlio , amica , 

E’ breve j ma fedel . Tiri! abbandona, 
L’amor poni in obblìo, 

O il fenno perderai - Credimi : addio . 
Dafne. Sentì. Che amor! Che Tiril! In quello gior- 
A lui non penfo. . ( n0 

Eurilla. E fé non penli a lui , 

A che pCnfi ? Che ferivi ? 

* Dafne. Al Pargoletto 

Reale Eroe, di colte rime io vado 
Meditando un tributo- 
Eurilla. Tu ? 

Dafne. Sì - / 

Eurilla. Di rime ? 

Dafne. E perchè nò ? Da Pindo 
Non fon le Ninfe efclufe . 

Eurilla. Ma fcherzi ? 

Dafne. Io dico il ver . 

Eurilla. ( Povere Mufe ! ) 

Dafne. Or vedi, amica Eurilla, 

Di quanto t’ingannatti ..Io con la mente 
Volo in Parnafo , e tu mi credi intanto 

Fol- 
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Folle d’amor . 

Èurilla. Non fu sì grande al fine , 

Bella Dafne , Terrore : 

Diverfa è la follìa , non è minore . 

Dafne. Sprezzar ciò , che s’ignora , 

E’ripiego comurt . 

Èurilla* So cofe anch’io $ 

Che ignori tu ^ 

Dafne . Che fai i 

Èurilla * So , che s’io foflTi , 

( Tolga l’augurio il Ciel )* da qualche irìfluffo 
D’altro maligno a vérfeggiar' corretta , 
Almeno i verfi miei 
D’efporre al regio fguardo io temerei . 
Dafne. Temer ! perchè ? DelTanime piu grandi 
Meno a ragion fi teme . 

Van la grandezza, e la clemenza infieme - 
Al mar va un picciol rio , 

Che appena il corfo feioglie : 

É in feno il mar l’accoglie , 

E non lo fdegna il mar 5 
Che l’onda fua negletta 
Così benigno accetta , 

. Come quell’acque altere. 

Che le Provincie intere 
Han fattd.fofpirar * 

Eurillà. È ben \ già che m’induci 
À delirar con te , dì : quale oggetto 
A’ tuoi verfi preferivi: 

Dafne. A’ verfi miei 

Dei Lota,ringo , e dell’AusTRiAco Sangue 

La 
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La remota 5 comuni chiara foi gente 
Primo oggetto farà : Ciafcun di loro 
Quante (dirò) varie provincie, e quanti 
Troni illuftrò . Per quante vene e fcorlo 
D’Eroine, e d’Eroi, Qual di felici 
Speranze in noi s’accumulò teforo, 

Or che nel fofpirato 

Germe Real gli ha ricongiunti il Fato. 
Dirò.... Ma tu mi guardi 
In atto di pietà ? 

Burlila. Compiango, Amica, 

La tua femplicità . 

Dafne. Come ? 

Burlila. E ti fembra x 

• Quella im prefa per te ! Se in mar si vaito 
Sconligliata t’inoltri , e come , e quando 
Ti lufin^hi d’ufcirne ? E’ l’opra ardita, 

Che sì franca rivolgi in tiìo penfiero , 
Opra , che impallidir farebbe Omero . 

Al giovami talento 
Non ti fidar così : 

Chi tardi fi pentì 
Si pente in vano . 

Non fai, che fia dal vento • • 
Vederfi trafportar ; 

E il porto fofpirar 
Quando è lontano . 

Dafne . E’ ver ; Conofco anch’io , 

Che troppo valla era l’idea . Saranno 
Del Real Genitor dunque le lodi 

De’ miei carmi il foggetto*- .* ■ ■ 

Buril. 
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Eurtlla. Egual {udore 

L’opra ti cofterà . Degli Avi fui 
Dovrai dir tutti i pregj uniti in lui . 

Dafne. La Genitrice Augusta 
A lmen le Mufe efalteranno. 

Eurtlla. Ah taci : 

Si fdegnerà . 

Dafne. Come ? E’ vietato a noi 

Ciò , ch’è permeilo a Tuoi nemici ? E’ un fallo 

Il dir, ch’ella è la noftra 

Felicità ? Che nel fuo volto i Numi , 

Che nel fuo cuor 

Eurtlla. Nè vuoi tacer ? L’offende 
Un labbro lufinghiero . 

Dafne. Io non dirò che il vero . Effer moietta 
So ben , che a lei la verità non fuole: 

Ed è quella 

Eurtlla Ed è quetta 

La fola verità , che udir non vuole . 

Dafne. ( Che dura legge ! ) Al Real Germe il 
Limitar converrà . Quanto traluce ( canto 
Già negli fcherzi fuoi • 

Bellicoso valor} quanto rifpetto 
Benché bambin nel maeftofo ciglio 
Già ne infpira , dirò . 

Eurtlla. Non tei conttglio. 

Anch’Ei fi turberà. 

Dafne. Credi , ch’Ei pofTa 
Già la Madre imitar ? 

Eurtlla. L’Aquila infegna' 

Alla tenera prole 

Ein 
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Fin dal nido a fidar gli fguardi al Sole, 
Dafne. Ah non più , gelar mi fai : 

Ah non più 5 farai contenta: 

Già l’imprefa mi fpaventa; 

Già tremando il cor mi va. 


Vuol d’ardir l’alma far pruova , 

Cerca in se , ma in s è non trova 
Quel valor , che più non ha . 
turilla. Credimi al fin : cotefti 

Tuoi poetici fogli „ . ... 

Lacera , o Dafne , e dal penfier difcacci* 

Sì temeraria idea. 

Dafne. Ma quale Omaggio 
Offerir fi potrebbe ? 
turili a. Un cor ripieno 

Di fedeltà , di riverenza ; un core 
Senìi bile agli affetti . 

Di fuddito , e di figlio: un cor , che fappi* 
Fervidi concepir voti finceri 
A prò di Lui . 

Dafne. Se quello bafta 5 è pronto 

Il noftro Omaggio • Ah cuftodite 3 0 Dei > 
L’Aucusto Don 5 che ci facefte . 

' Euvilla. Avvinta 

Conduca in o^ni imprefa 
La Fortuna al fuo piè . 

Dafne. Fate ch’Ei vegga 

Lunga nata da Lui ferie d’eroi . 


® a f) a2 . Ed i noftri aggiungete a giorni fuoi ? 
£//r.) . do o 

turili a. Crefci , Arbofcel felice s 

Da*> 
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"Dafne . Spiega la Chioma altera . 

Dafne . ) E la ftagion fevera 

Eurilla.'f Z 'Non giunga mai per Te 
Eurilla. L’aura ti fcherzi intorno 3 
Dafne. Ma con modelle piume . 
Eurilla • E ti Iambifca il fiume 3 

£ ^urtila ) a 2 '^ a r ^P ett0 ^° Il piè . 


Fine del Settimo Volume . 
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